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incamminar li polTano a quella ra- 
gion di vivere , che alle leggi è con- 
forme , e dallautorità di làggj uomini 
viene approvata , per potere quegli 
ottimamente le loro azioni reggere ; 
gli -Antichi , Santissimo Padre, 
penlàrono, perchè le leggi, e l’idee 
dell’oneftà non lènza grande mala- 
gevolezza potevano a memoria tene- 
re , quelle o in verfi. lor dare fcritte , 
overo in un compilare i detti de i 
Poeti , da’ q oa li vero làpere , e maf 
lime di diritta moral dottrina ap- 
prendellero . E perciò Solone in verli 
diè le leggi ; e Pitagora gran Filolòlò 
le migliori lèntenze d’Omero, e d’E- 
liodo infìeme congiunlè , e a’ giovani 
inlègnolle; perche ehi acquiftalfero 
manluetudine , e prudenza , che è di 
gran ripolò, e piacere agli uomini, 
co’ quali a coftumare dobbiamo . • 
Indi per mantenere a freno i potenti 
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Principi, acciochè non foffero tiran- 
ni , al popolo in verfi rapprefenta- 
rono i trini avvenimenti loro; e per 
notare fazioni de i Privati , le Com- 
medie introdufTero ; mifchiando in 
quelli fatti componimenti, e in altri 
di divertì, forta la vera , e beata tì- 
pienza , onde ciafcuno con ogni fhi- 
dio potefTe l’onefto feguitare , e’1 con- . 
trario a fchifo avere . Quindi è , che 
i fanti Padri , che fiorirono ne i primi 
tré fècoli , da che la noflra tìnta Re- 
ligione ebbe cominciamento , il più 
delle volte a perfuadere a’ Gentili 
finterno culto , e la ragionevole Re- 
ligione, allegano Difilo, Menandro, 
Epicarmo, Sofocle , ed Euripide, co- 
me fa più di tutti gli altri Clemente 
Aleffandrino o quando vuole la vera 
idea del tìgrifizio, e delle preghiere 
moflrare , o quando imprende a bia- 
fimar la fuperftizione de i Gentili ; 


■? 


fèguendo l’efèmpio di San Paolo, il 
quale i verfì di Menandro , d’Epime- 
nide , e d’ Arato per l’ifteffa , o fimil 
cagione adopera. Perlochè veggendo 
io il più degli uomini o non cono- 
fcere il fine , che gli Antichi fi pro- 
pofero, overo della Poefia far mal’ 
ufo, con ridurla afuono , ed armonia 
- di parole , e non alla dottrina filofo- 
fica ; mi fono avvifàto, che affai bene 
farei , fo moftrafii apertamente la fom- 
ma^senofccnza delle colè , che fi rin- 
viene tanto ne i Poeti Ebrei, che_> 
Greci . E ciò divifkndo mi è caduto 
nell’animo quel metodo volere ufàre, 
che piano, e intendevole foffe , cioè 
cominciar dalle colè fèmplici, per 
entrare nelle compofte . La qual’ope- 
. ra io confàgro alla Santità' Vostra, 
perchè fo bene, ch’ella farà onorata 
dalla clemenza fua , la quale, più dell’ 
aftre ragguardevoli virtù , rifplende 
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nel fuo celette animo. Leggendola 
adunque ^Santità' Vostra, vedrà 
in prima , com’io, rapportando il par- 
lare al penfàre, fpiego ordinatamente 
le varie guife , che noi nel parlare 
ufiamo , fecondo quelle , che alle no- 
ttre idee diverfamente adivengono: 
e donde il fèrmone chiaro , ed otturo, 
donde la varietà delle lingue derivi . 
Vedrà minutamente mottrate le fi- 
nezze , e proprietà dei linguaggio 
Ebreo ; alcune delle quali , per mag- 
giore intendimento d’altri , ho voluto 
ugguagliare a quelle, che ha l’idioma 
nottro gentile Italiano. Vedrà pottia 
dichiarata la natura dell’antica Eoe- 
fla degli Ebrei , la quale non già con- 
fìtte in verfì mifurati , come altri s’ha 
dato di leggieri a credere , ma bensì 
in una certa cadenza armoniofà eP 
pretta in rime . Il che poco malage- 
vole mi è flato ad afferm are , per ave- 


re fcoperte le rime ne i Cantici di 
Moisè , Giona , Davide , e in quelli 
degli altri Profeti. Alla fine, vedrà 
ne i varj caratteri della Poefia Ebrai- 
ca la loro morale a poche maflime 
ridotta . In quella parte poi , dove 
della Poefia de i Greci prendo a fa- 
vellare , perchè mi fi preda più larga 
materia e più fpaziofo campo , vo 
indagando l’origine , e gli effetti del- 
le paffioni , e del regolamento civile , 
e la religione de i Gentili ; e come i 
Poeti loro parlaffero , fecondo le va- 
rie fette , che profetavano . Onde 
vedrà da tutti quelli prudenti filofo- 
fanti formarli fèmpre una viva im- 
magine delle più rare, e fublimi vir- 
tù, come fra gli altri in Omero, nel 
cui Poema San Bafilio ogni virtù fcor- 
geva nobilmente efpreffa , e lodata . 
Il che più ampiamente ho fatto nelle 
Commedie di Ariflofàne, fpezial- 
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mente in quella delle Nubi , {piegan- 
do l’intenzione, el fine, e i motivi, 
che ufà,in volere far riputare Socrate 
per uomo miferedente . Scorgerà fi* 
nalmente la Santità' -Vostra ne i 
componitori delle Tragedie ofier va- 
te le maffime più bifognevoli all’u- 
mana vita , efàminandone con ogni 
confideranza il principio, onde deri- 
vaflero, fecondo i varj fentimenti, 
che quelli valentuomini per iftituto 
aveano . Imperoche , al dir di Plu- 
tarco, 7rfoTÉfov t*.ìv ev itoìtì/uAffir oì 0i\o- 

cccpot rei $iry/u.a.Ta . , Xst/ tXct AoyXa , da prima Ì 

Filofojì iti verfi le loro dottrine , e i f enti- 
menti /piegavano. 

Tutto ciò parte nelle opere loro 
ho feoperto, con averne poi formata , 
come il meglio ho potuto, diftinta, 
e chiara idea ; e parte in alcuni fran- 
tumi , che oltre agli Autori Gentili , 
Clemente Aleflandrino, Teofilo An- 
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tiocheno , Atenagora , Eufebio , o 
Teodoreto ci hanno lèrbato ne i dot- 
ti Icritti loro . La cognizione della 
qual materia , quanto utile lia ad 
ognuno , il morirà San Balilio , il 
quale trattando del modo di leggere 
i libri de i Gentili , ne palefà il gio- 
vamento, che da quelli fi trae . E 
ciò non folo per le colè , ma per la 
lingua eziandio pare, che uopo fia 
apprendere ; perchè leggiamo , che 
San Giovanni Grifoflomo fèmpro 
Ariftofane leggefTe , per profittarli 
nel puro, e vago linguaggio Attico, 
che in quello Autore egli cotanto 
ammirava . Ma a che io m’ aggiro 
coi dilcorfò fpaziando intorno a co- 
lè , eh’ evidenti appajono a chi ha 
fior di fènno ? balla folo , che la_> 
Sa ntita' V ostra di tal verità ne lia 
pienamente perfuala , la quale infino 
dalla giovanezza, quando a quelli 
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utili fludj l’animo intendeva , ha ne 
i Poeti Greci ofiervati i fàggj avver- 
timenti , che da quegli (piriti inge- 
gnofì fono fcritti per lo governo del- 
le azioni proprie, e de i popoli . Sichè 
per detto motivo le offero quefla, che 
che lìa opera ; e per moflrare un pic- 
colo fegno d’ofTequio, che le debbo 
per la generofità, e magnificenzij , 
che ha verfb me ufata : e perchè 
anche pregio ne abbia quello libro 
prefTo quegli uomini, nelle mani de 
i quali e ghignerà, e da rozzo, e mal 
polito , ch’egli è , ornamento , e fplen* 
dorè in lui ne vegna dal benigni^ 
fimo {guardo della S ANTITA V OSTRA, 
la quale, benché l’Europa arda di 
marzial guerra,. e la difcordia abbia 
pollo foffopra il bel Paefe, 

Ch Appettiti parte* c'I Alar circonda , 

e l'Alpe; 
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( le quali cole fariano , penandole , 
non che veggendole, ogni fermo, e 
collante animo (paventare ) pur’Ella 
in tante gravillìme cure , e in tanto 
mutamento di colè , tutta è rivolta 
all’ accrelcimento , ed onore dello 
Scienze, e delle belle Arti , e all’or- 
namento di quella gloriola Città , 
fregiandola di Porti, di Colonne, 
e d’altre giovevoli fabbriche. Ella 
eziandio lì è accelà in tanta volontà 
di riformare la morale dottrina , e’1 
collume delle perfone Ecclelialliche, 
alle quali , non lolo per novelle leggi 
fa apprender ciò , che debbono ope- 
rare ; ma ancora per mezzo degli elo- 
quenti , e làggj dilcorli , che ne i fo- 
lenni giorni dell’anno fa dinanzi al 
popolo Romano, imitando l’elèmpio 
di San Leone, al quale la Santità' 
Vostra pareggia, non meno nell’a- 
cume, nell’eloquenza, e robullezza 
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delle fentenze , che nel nobile, e co- 
raggiofo animo. E non folo dentro 
l’Italia , e l’Europa tutta fta la Voftra 
fama racchiufà , ma in varie parti del 
Mondo fonando, in Cina è chiarii 
lima, ove ha fparfo vago lume del 
fuo fàntiftìmo Zelo. Onde prego la 
Santità' V o s t r a di volgere qualche 
fiata dall’ altezza della fovrana Di- 
gnità , nella quale Iddio degnamente 
l’ ha collocata , gli occhj benigni in 
quelle carte , acciochè di fulgore elle 
s’empiano , e fi purghino d’ogni neb- 
bia d’errore , di che potrebbero edere 
alperfè. Mentre le auguro lunga vita, 
per lo giovamento della Religione , 
e delle Scienze . 


ZhnilìfpmOy e Offequiojìfjimo Servo 
Biagio Garofalo. 1 
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A maniera , colla quale foglio- 
no alcuni dell’età noftra (pie- 
gar l’artifizio de i Poeti , lì è 
in oflervando la giacitura delle 
parole , onde lubito ricorrono 
all’ idee d’Ermogenc , overo 
a’caratteri di Demetrio Fale- 
reo ; non avendo conlìdera- 
zione veruna , che ’l parlar venga regolato dal pen- 
are , e che prima faccia uopo conofcere , in quante 
guilè l’uomo penlà , per fapere la varia maniera di 
parlare , e l’ufo delle figure , e com’elle pongono le 
cofc dinanzi agli occhj , e in qual modo (veglian le 
paliioni, e come quelle in noi li cagionano j he pur* 
anche confiderano la necellità, che vi è, della-, 
cognizione delle fcienze , per làpere interpretare i 
Poeti , la quale fovra ogni altra Socrate (limava-, 
abbifognevole . Il perchè dovendo io fecondo tal 
metodo , de i Poeti Ebrei , e Greci , e Latini , e Ita- 
liani far parola , ho penfato, pubblicando per mez- 
zo della (lampa quelle Confiderazioni intorno alla 
Poefia degli Ebrei , dirizzarle a Vostra Eminenza > 
concioliachè dalla virtù , che nella fua mente (ùg- 
gia rifplcnde , può acquiftar quella luce , e fregio , 
di che elle ne fono lènza . E tanto più volentieri a 
far ciò mi perfuado , quanto , che Ella appieno di- 
fcerne la materia dell’arte di parlare , e di poetare , 
che è la FilofoEa; e per lo conofoimento, che ha de i 

A ij dove, 

9 / 
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doveri dell’uomo , oltre a quello , che tiene della 
fagra dottrina , della quale è tanto intendente : e 
perche Tempre ha filò il penficro a quella feienza , 
che ivi è a noftro prò manifeftata , ed altamente., 
pianata. Onde prego 1’ Eminenza Vostra d’ac- 
coglier benignamente quella operetta , la quale^ 
mentre a Lei ne viene , s’affina , e terge nel Tuo 
fovrano valore . 

Il più degli uomini, Eminentissimo Principe,’ 
ftima , che l’idea della Pocfia in due cofe (blamente 
confida , cioè in fare apparire il finto lotto fembian- 
za del vero , e in compor verfi con Tuono , ed ar- 
monia ; credendo coll’una inoltrare il fublime in- 
gegno loro , e coll’altra addurre diletto , e piacere 
agli orecchj . Nondimeno ciafcuno in le Hello re- 
catoli, può facilmente vedere, quanto quelli dal 
diritto fentiero della verità li dilunghino , fe gli 
verrà a mente il làno configlio, e l’avvertimento , 
che Orazio diede a quei , che nel poetare lògliono 
incamminarli; con dire, che la materia della Pocfia 
derivi dalla dottrina de i filolòfanti , Ipezialmente 
da quella di Socrate , la quale manifeltò Platone ; 
e che la làpienza lia l’incominciamento , c la fonte 
di fcrivcr bene , oltre all’efempio ancora de i Poeti , 
i quali nelle loro carte hanno lparfi i chiari lumi 
delle feienze . Onde io giudico , che quelli tali 
non fappiano , come gli Icienziati in Teologia , e i 
fondatori delle leggi, li lèrvilfero della Poelìa , per 
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infirmare nella mente degli uomini la vera idexj 
d’iddio , e’1 modo di viver regolato dalla ragione , 
infegnando quello, a che fon tenuti , con maflìme, 
colle quali loro apriffero il cammino , per trargli 
dalle paflìoni , che non meno la tranquillità dell’ 
animo , che la confervazione del corpo infettano , 
e rovinano. Tali furono Orfeo, e Solone; quelli 
non per altro prefèro la Poefia , fe non , perchè con 
quella porgendo foavità nell’ orecchie , potelTero 
comunicare a’popoli la forza della verità , e della 
giuftizia. Onde Pindaro parlando degli effetti, 
che la Poefia fuole produrre colla grazia, e dolcezza 
de i verfi , dice : 

XelfiiO àVef óiTTCtvroi T su- 
Xet 'tà. fxeÌKya. fycLroTa 

r » 

E Titcpegoiait 'n/jutv , 

Ka/ cLTtig-ov £/j.riactro Ttig'ov 
Is ’/ujisvai rò ttoWo.kkj, 

L'almo piacere , che da carmi 'viene , 

Fa più , ebe mel gioconde 

Tutte le cofe , e piene 

Ognor le rende d'alta luce eterna ; 

E fi colora in varie guife , e fplende 
Ciò, che per fe a uman penfiernon fende . 
E come mai chi a poetare imprende , può difeerner 
l’azioni onefte dalle cattive ! come può la natura 
delle paflìoni, e del regolamento civile (piegare 
fenza la Filofofia \ Perlochè elfendomi nel penfier 

cadu- 


co 

caduto di (cri vere l’origine , e’1 progreffo della Poc- 
fia degli Ebrei, e de i Greci , e delle Ipeziali maniere 
loro di poetare , dalle quali quella de i Latini , e 
degli Italiani è derivata j ho meco propofto di vo- 
lere , quando ne andrò divifando » ordinatamente 
{pianare , come quei nella loro Poefia abbiano Tem- 
pre avuto riguardo , e particolar fine d’elporre agli 
uomini la conofoenza delle cofe umane, e divine. 

Ma perchè ella per le parole , e per l’armonia, 
che nafee dalla giuda giacitura di quelle, fa nell’ani- 
mo noftro le celefti , e fovrane dottrine penetrare j 
ho ftimato colà utile, e necellaria prima d’ogni altra, 
per meglio far’intendere la forza del parlare , dire 
in quante guilè noi penfiamo , e ciò , che fia il par- 
lare ordinato , e come le colè concepiamo in varie 
forme, e dell’origine, e neccllità del parlar figu- 
rato. 

E in vero egli è colà indubitata , che’l parlar 
fia regolato dal penfare ; poiché noi abbiamo uopo 
di parlare , non già per penfare , che fenza quello 
ben far fi puote ; ma folo per ilpiegare i noftri pen- 
fieri , i quali abbiamo uniti alle parole . Onde legni 
delle nollre idee dirittamente fi polfon diffinire_, . 
Adunque o noi ci avveggiamo delle cofe , che per- 
cepire chiamano, e allora lol conofciamo gli oggetti 
de i noftri penfieri, che fono la foftanza , e i modi 
di quella , donde formiamo i nomi . E per determi- 
nare tal foftanza , e rendere il fermone chiaro, gli 

» arti— 
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articoli ufiamo . Ovcro noi uniamo due idee j il 
che non fi può far fenza l'azione dello fpirito , che 
unilce *, e allora formiamo quelle parole , che da 
noi •verbi fon dette , le quali dinotano l’azione . E 
in ciò batterebbe folo il verbo foftantivo i perchè 
gli altri fono ftati introdotti dal defiderio noftro in 
aver voluto abbreviare i noftri difeorfi . Il che è 
ftato la cagione d’introdurre infiniti verbi ; poiché 
in vece di dire noi fì am leggenti (che fignifica pro- 
priamente l’azione di chi s afferma , e ciò , di .che 
s’afferma) abbiamo detto noi leggiamo. Così da 
noi fi fon pofti in ufo i pronomi per levar la noja a 
ripeter fempre i nomi di coloro, a quali, o de i quali 
(ì parlai c dalle varie circoftanze dell az.ione 9 i modi 
di comandare , difiderare , cd altri fono nati . Ed 
ecco , come dal giudizio, cioè dall’azione dello fpi- 
rito in unire , o fepararc l’idee , nati fono i verbi, 
che fono parole, per notar l’azione della mente , la 
quale giudica , che la colà fia tale , o non tale • 

Alla fine noi da due idee chiare, e diftinte una 
terza ne deriviamo, che diciam ragionare, e per- 
ciò adoperiamo le particelle adunque , alla 
perche . Vi fono eziandio alcune particelle, che di- 
notano gli affetti dell’animo , come la benevolenza, 
l’odio, l’ammirazione, ed altri. E perchè ifegni 
de i moti del voler noftro fono neceflarj nel parlare , 
altramente egli imperfetto, e manchevole farebbe j 
noi fiamo obbligati a fpiegar le noftrc paflioni, non 
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coll’idee principali rapprcfentanti la cofa , com ella 
è , ma lolo con quella idea , che a lei fopravviene , 
e s’aggiunge; e quella a quella s’unifce, quando 
noi alziamo la voce , e con tale , e tal moto le mem- 
bra moviamo, in parlando di .qualche colà , donde 
la (lima , overo il dilpregio altri poffa dedurre , fc 
affai volte ciò faremo , ficome noi Ipeffe fiate vcg- 
gendo un'amico in tal guifa veftito , tal vetta è atta 
a darci l’idea di colui . 

Ora il parlare ordinato confitte nella buona 
politura delle parole , acciochè i noftri penficri in- 
tefi fieno da coloro , i quali ci attoltano , effendo 
tale il fine del parlare , al quale fc non poniam men- 
te , forza è , che ne vegna grandillìma confiifione . 
Onde a parlare ordinato affai giova porre in prima 
da chi l’azione derivi , e verfo chi operi , ed in qual 
guifa. Il che fi elprime con quelle parole, che i 
(bramatici chiamano nome, verbo y e particelle . Da 
ciò natte la chiarezza ; perchè dall’aver locate le-, 
parole neceffarie, e polle le particelle , che legano , 
e congiungono le parole, le quali fono fegni dell’ 
idee , fi viene nell’intera immagine della colà , che 
fi vuole elpriraere . E l’ofcurezza è nata , quando 
noi, la brevità ulando , abbiamo fratturato l'intiera 
giacitura delle parole , per le quali a battanza non 
fi manifeilano i noftri penfieri ; benché alcuna fiata 
quei, che ne ufano delle foverchie,anche ingenerino 
ofeurità , e confufione , in quanto , che fanno fcap^ 
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pare dalla memoria le neceffarie ^ e la mente anno- 
iano . E ciò per lo più nafoe dalla varia tempera- 
tura , e dal più , o meno conofcimento delle colè , 
ficome quei , che fono d’ingegno ardente , volen- 
tieri parlano , ed ofourezza cagionano : conciofia- 
chè elli hanno gli /piriti , che abbondevolmente , 
e con velocità {correndo entro a’nervi , e nuove vie 
aprendo , fanno moti sregolati nelle fibre , che {bn 
tefe in guifa di tante corde , e con premerle , comu- 
nicano quelli , dove la mente le principali opera- 
zioni , che fono il moto , e’1 fenfo , efferata per le 
leggi d’unione, che Iddio per fuo volere ha pofto 
infra quella , e’1 corpo , cioè a dire , che i penfieri 
cagionino moti , ficome i moti fan de i penfieri . 
Onde nafce da quelli sregolati moti l’ofourezza del 
penfare , dalla quale quella del parlare dipende^, . 
Per lo contrario gli uomini , che più malinconia 
hanno , più chiaramente concepifcono . 

La poca cognizione anche affai opera a far’il 
parlare ofcuro ; perchè non fi fa elàtta confideranza 
dell’ idee, che fono nelle parole: nè tampoco alla 
maniera di fapere unirle , e porre infieme . 

Il parlare affai, o poco, donde l’ofcurezza 
deriva , viene dall’educazione , e dalla maniera del 
governo , nel quale taluno nafce . Onde quei , che 
fono con fevera difciplina allevati , perchè più tofto 
per interna cognizione , che per fantafia {piegano 
i lor fentimenti, poco parlano . Quindi è, che 

B Ome- 
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Omero , parlando di Menelao Spartano , ebbe a 
dire èiUT^oyxS'nv cLyogeve egli fornm ari amente par- 
lava . Il che pofeia dichiarò apertamente Deme- 
trio Falereo, quando dille, che i Lacedemoni di lor 
<j )vaet natura con poche parole i {entimemi fpie- 
p 1B . , 4S . gavano . Quelli poi , che nafeono in repubblica», 
n iù ,0 ~ affai parlano , e con abbondanza di voci lpiegano 
i loro {entimemi j perchè ciafcuno ha potere di 
parlar ciò , che gli aggrada , non avendoli altro 
riguardo , fé non al comune , e pubblico bene . 
Il che non avviene nel dominio d’un folo j perchè 
in quello fi bada di non contradire al genio del 
Principe , il cui volere è legge , e non potendofi , 
lècondo il proprio delìderio , parlar di ciò , che a 
taluno è in animo , elfi con poca eloquenza par- 
lano : ed ove nella repubblica fono amplilfimi pre- 
mj proporti agli uomini eloquenti , nella Monar- 
chia adiviene il contrario . Quindi è , che fembra 
vero ciò , che intorno a quella medefima cola dille 

De fublimir. quel Filofofo preffo Dionigi Longino r geliti T S yCLg 

p. a ii. edit, c \ y t f r > n / / 

Toiij. ixolvh tol Qfovti/jLCLra. rccv /xeyaXotyovuv ti e\svjzftx la 
liberta ejjere acconcia a nutrir la mente a cofe 
grandi . Viene anche dallo ftato, o condizion 
delle perfone il parlar poco , o affai . Onde è , che 
i Padroni , perchè fono Igombri dal timore , affai 
parlano . Il contrario fanno i Servi , a' quali per 
lo timore poca rarefazione falli nel làngue , e per 
confequente erti hanno tardo moto ne i liquidi . 

Indi 
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Indi è quel celebre Senario preflò Filone, chefprime 
la fervile condizione 

AìS\ocr Tie<pvKX<i V ju,sreg-t aot Xtyav . 

T u fervo fei , a te parlar non lice . 

Ha recato altresì olcurczza la di verfità, overo 
la confùfione delle lingue, la quale è nata 5 perchè 
gli uomini non hanno confidente le colè , com'elle 
fono 5 ma come appajono . E perchè i corpi hanno 
continuo giro , e fotto varj modi fi fan vedere, efll 
hanno penfàto piu ad un modo , che ad un' altro , 
come più alla figura , o al moto , che al fito j overo 
pi u ad un' attributo , che ad un' altro . Così i Latini 
han chiamata quella parte efterna della cala , per la 
quale il Sole vi riluce , e appare , Finejìra da qcumv , 
che apparire , e fplendere dinota. Gli Spagnuoli 
1’ hanno nomata ventana ; perchè il vento di là 
entra. Così da' Greci fu chiamata la Terra yx 7 «. 
da che dinota generare , penfando efli ogni 
colà da lei generarli . Onde Orfeo preflò Diodoro 
Siciliano dille Pii /u.nr ■noévTuv , 0 Terra madre 
di tutte le cofe . Oltre a ciò da capire , 
perchè molti corpi contiene , onde a tal lenlò a7r«- 
fcLTov vafla , overo fen^a termini la diflero . Quin- 
di è , che Proclo fopra il Timeo di Platone merita- 
mente aflegni la varietà de i nomi a' varj attributi , 
che noi alle cofe diamo. E gli Ebrei riguardando 
all* edere univerfalc , chiamarono Iddio mn» voce , 
che rapprefenta Federe , che è flato , che è , e farà ; 

B ij ficome 
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ficòmc acagiondei varj attributi, che in lui con- 
fideranno O’nSM Sn , e con molti altri nomi 1 ap- 
pellarono. Cosi i Greci, al dir di Zenone, po- 
nendo mente alle varie proprietà d’iddio , con varj 

ArudLim. . , % r f , . , , ' 

nomi il diliero A ut /u.ev ytf qa.cri , dì óx toc 7rctKra , 
X9Ì ZnvoL , Tra.t> otjov djrióo ég*iv . Imperciochè 

il chiamano A <«, perche da lui tutte le cofe fon 
fatte ; e rijlejfo inva. appellano , per efèr egli l’au- 
tore del 'vivere . Ciò adiviene; perchè noi, fe- 
condo i moti varj de i corpi , i quali ci toccano j 
variamente penfiamo , e perciò vano l’un dall’altro 
parliamo ; e fecondo , che più , o meno inchiniamo 
l’ ugola , noi variamente pronunciamo o con più 
iòavità , o con più afprezza , nella gola , o fra’ den- 
ti, o nel palato in diverfè guifc l'aria modifi- 
cando . 

L*ufò poi delle figure è per dare a diveder 
meglio le colè , e per deftar paffione nell’ animo 
noitro : conciofiachè noi difficilmente conofcendo 
le colè , come fono in feftcfìe, procuriamo confi- 
derarle fecondo , che fi rapportano all’altre , l’idea 
delle quali ci è chiara , e manifefta ; perciò rappor- 
tiamo l’ immagine dell’ una a quella dell’ altra . 
Ora quella , alla quale la rapportiamo , fe fi adatta 
alla noftra confervazione , ci commove la paffione 
della benevolenza : fe non fi confà , allora forge 
nell’ animo noftro l’odio di quella colà , l’idea della 
quale infieme coll’idea dell'altra unita abbiamo . 

Cosi 
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Così Gieremia , ed Olèa per darci ad intendere , 
quanto è veloce , e rovinosa l'ira d’iddio , la fomi- 
gliano al fulmine . Il che ci fveglia eziandio il 
timore , a cagione dell'idea , che ne abbiamo . Per 
lo contrario Grillo Signor nollro , per lignificarci 
le delizie , e'1 godimento , che l’animo lèntirà , al 
Cielo tornando, ci dà l’idea de i conviti, la cui 
immagine a noi è gratiflima . Onde ci della alle- 
grezza , cioè lperanza di futuro bene . Le figure 
adunque confiilono nella proporzione d’una idea 
manifèlla con un’altra , che non ci è nota . E non 
Iblo elle ci manifeilano il vero , ma le pallioni 
ancora ci muovono , per le quali ci allontaniamo, o 
ci avviciniamo alle colè . Ciò avviene per gli moti 
piacevoli, o dilpiacevoli, che gli Ipiriti animali, 
fonti deH’idee , con più , o meno velocità toccano 
gli ellremi de i filamenti de i nervi 5 overo dal 
moto , che fa di fuori l’aria percolfa fui timpano , 
che più, o meno preme l’aria interna, dalla quale 
poi il nervo uditorio vien mollo j ficome veggia- 
mo , che nel fuono degli llrumenti , fecondo il vario 
moto dato alle corde , ellì ora a fuggire , ora ad 
avvicinare ci fpingono, ed invitano. 

Dopo avere {piegata la natura del parlare , 
fecondo le varie maniere , le quali ufiamo nel pen- 
are , ora diremo , quanto la lingua Ebrea Ha ordi- 
nata, e pura : e come efprima la varietà dell’azione. 
E certamente fe vi ha lingua , ove le parole meglio 

fieno 
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fieno collocate , ed ove meglio s’efprima l’azione , 
ella fenza dubbio è l’Ebrea j poiché in prima gli 
Ebrei {piegano da chi nafce l’azione , che è la lo- 
ftanza $ onde primamente pongono il nome . Indi , 
come fi diffonda tal’azione , che avviene per mezzo 
del verbo ; e verlò chi deriva , a differenza de i 
Latini , e de i Greci , i quali fpeffe fiate pongono 
prima il foggetto , ove cade , e termina l’azione , e 
pofeia il verbo , ed affai volte il tralafciano . Il che 
nell’ Ebrea alcune volte accade fol per mancanza 
del verbo foftantivo . Oltre a ciò , fecondo il San- 
zio, ne i Greci, e Latini autori, tanto in un di 
due del quarto calo, quanto nell’ infinitivo , vi 
s’intende una di quelle particelle eia, 7r<f), kxtolm 
Ma preffo gli Ebrei Icrittori le particelle rade volte 
mancano ; perche tal lingua fiegue la naturalezza 
del parlare , onde chiara diviene ; e non amette il 
rivolgimento della giuffa giacitura delle voci. 
Di più non ula le parole lòverchie ; perchè l’idea 
netta con poche parole s’elprime. Onde non vi 
ha di peggio in una lingua , che quando vi fi ado- 
perano lunghi giri di parole , che riefeono per lo 
più dilutili . 

Circa la lignificazione , e divilimento dell’a- 
zione , ella parrà alla Latina , e Greca , e Italiana , 
fenza comparazione alcuna fuperiore a chi vuole 
tutte , e tré por vicino , e a paragone } poiché ella 
non folo fpiega, e lignifica l’azione, che in altri 

fem- 
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femplicemente palla; ma il modo anche, come 
fi comunica ; e come per mezzo d’ altri trapafla 
nell’altrui perfona , o come rcfta in le fteffa , con 
mutar folo alcune delle vocali , o punti , com’elfi 
dicono , e con aggiugnere alcune lettere nel prin- 
cipio . Onde fi dice "'P? ba confìgnato diligente- 
mente , ba fatto per altri conjìgnare , 

ba confìgnato fe fìejfo . 

Offervafi ancora, che l’Italiana favella ha 
da lei prefo due cofe nell’ infleflìone , mentre ufa 
nella medefìma guifà il modo di comandare , che 
l’infinitivo , come fe fi diceffe non fare ciò , egli 
in Italiano farebbe il modo di comandare , e po- 
trebbe elìere altresì infinitivo , come fi è nell’ E- 
brco . V Italiano ha prefb anche da lei il porre i 
pronomi aggiunti a’ verbi , come nel Petrarca 

Lerommi il mio penfìero , 
e in Dante 

A ragazzo afpettato da fìgnorfo , 
in vece di dire levò me , e a ragazzo afpettato 
dal fuo fìgnore . Ma il più Angolare di quella lin- 
gua , egli fi è l’avere il genere ne i verbi . 

Nelle parole poi, che la percezione lòlo delle fo- 
ftanze, o de i fuoi modi rapprefentano, che noi chia- 
miamo nomi ; ella ufa {blamente due generi, mentre 
per ifpiegare il terzo , che è il neutro , ufa l’articolo 
femminino a fomiglianza della Italiana favella , fi- 
come ci è dato fcorgere in quello verfo del Petrarca 


OO 

r • Dì vaga fera le ve/ligie fparfe , 
dove la voce ve/ligie predò -i Latini è neutro , e 
gl’ Italiani le danno l' articolo le , che è di fem- 
mina . Nella terminàzione de i nomi fi ugguagiia 
ancora alla femplicità dell'Italiana j perchè ella ha 
due fole terminazioni . Da quella eziandio derivò 
nell' Italiana l'ufo dell' v > ed j confonanti , clic 
corrifpondono al a , e al », le quali prima d'ogni 
altro il Trillino introduce, e ne pensò l'ufo, e’1 
giovamento nel noltro linguaggio . 

Ma quanto propria fia ad elprimer la verità 
dell' idee della foftanza , fi può da ciò penlare_, , 
ch'ella (piega quelle colè , che di natura fono due 
(blamente , come due mani , due piedi , due occhj ; 
quandoché i Greci altrimente ulano il duale . Ella 
(piega per lo più le folìanze non determinate da’ 
modi. Onde fi può dire , che fia una lingua accon- 
cia ad efprimer ciò , che colla mente concepiamo , 
più tolto , che ciò , che da’ (enfi viene 5 talché ella 
in vece di dire l'uomo felice , dice le felicita dell' 
uomo . Il che fra i Greci Pindaro oltre ad Omero 
ufà, come di molti verfi fi legge quello 

Oiio/u.ai'é (Jj'ay, 

in vece di dire prefe il forte Enomao , e’ dille prefe 
la forga d‘ Enomao . Benché negli Ebrei tal guila 
di parlare fia più fpelTa nella eftenfione dell'idee . 
Ellì raddoppiano il nome, come in luogo di dire 
uomo favijfimo , ellì dicono uomo favio favio : 

così 
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così dicono canto de i canti in vece di eccellente 
canto . La lingua Ebrea ufo anche ne i verbi di rad- 
doppiare le conlònanti , qualora vuole fortezza al 
parlare aggiugncre . Spello fi ferve del numero del 
più , che del meno . Onde fi dice /miai le potente 
in vece di dire miaj potenza , per iftendere più 
l’idea -, perchè dicendoli le potente del Signore fi 
ha un’idea , che’l Signore Iddio fia in infinito po- 
tente . Per la qual cofo Dionigi Longino, avvegna- 
che Gentile fi folle , dove divifo dello flil fublime , 
con ragione dille , che Moisè ufova bene il parlare 
nelle cole grandi , portando in mezzo quella ma- 
niera polla nel libro della Creazione fi faccia la luce , 
e fu fatta la luce . 

In ciò poi , che appartiene al fuono, ella muta 
le vocali fecondo le varie inflellìoni de i verbi , che 
dinotano l’alzata o l’abbalTamento della voce,o’l ri- 
pofo di quella . Per alcune vocali , gli Ebrei alpro , 
c per altre lòave , e giocondo il fuono fan divenire , 
ficome per l’afpirate il fanno poco foave $ perchè 
elle con fatica fi pronunciano , benché gli Orientali 
non pronunciano lo . Indi è , che San Girolamo Comnient.ail 
dice , ch’egli effcndofi molto efercitato nel leggere Lomià. e,lil * 
i libri Ebrei , quando poi a grado gli veniva di leg- 
gere i Latini , pronunciando le parole , fi fentiva lo 
ftridore né i denti . 

• Quelle fono le bellezze , e le più nobili ma- 
niere , che ha la lingua Ebrea nell’efporre i penfieri ; 

C fenza 
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fenza la cui notizia non fi può appieno cono/ccrc 
ciò', che di bello, e gentile quella lingua dentro di 
fé rinchiude • Ora refta a trattar della varia maniera 
di poetare , che è appreflo gli Ebrei . 

Il perchè dovendo noi ragionar della Poefia 
degli Ebrei daremo varj caratteri , c idee della ma- 
niera, colla quale efll /pianano , e di/pongono i /en- 
timemi nello ftile eroico , che predo loro è /ol quel- 
lo , che nelle lodi d’iddio è desinato , e a tal’efiètto 
/piegheremo l’artifizio de i due Cantici di Moisè , e 
d’alcuni Salmi di Davide, fcegliendo per lo Tragico 
il libro di Giobbe , e i Lamenti fatti da Gieremia ; 
ficome per l’Epitalamico la Cantica di Salomone 
per noi vien lodata , c molto più riputata d’ogni 
altro limile componimento , che i Greci, o i Latini 
aveffero . 

Ma prima domineremo, fé gli Ebrei avefiero 
il metro ne i loro verfi . E fra quanti , che alla Poe- 
fia degli Ebrei aflegnaflero il metro , niuno il fece 
più del Gommaro , il quale con /òmma indu/lria , 
benché in vano , fi faticò di ridurre al metro di 
Pindaro , Sofocle , e d’altri quello , ch’egli /limava 
edere in alcuni libri della Bibbia a perfuafione di 
Abramo Golio , e di Lodovico Dieu , animato an- 
cora dall’ e/èmpio del Mercero, a cui in Giobbe 
parve vedere qualche lume di metro , benché poi 
fi /gomentafle di fcuoprirne il re/lante j e del Vata- 
blo altresì, il quale, per quanto egli fteflò narra, 

ne 
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né conobbe appieno la mifura , benché niente poi 
in ifcritto ne lafciafle . 

Però Lodovico Cappello rifiutando il parer 
del Gommaro , c volendoli appigliare al giudizio, 
che prima di lui ne dierono Giulèppe Scaligero, e 
Agoftino Steuchio j dille , che la lingua Ebrea non adChron.Eiw 
roen , che la Siriaca , c’1 più delle Orientali non folle fib,plg ' 7 ' 
capace de i verfi mifurati j cioè di quelli , che fi pr” fJt ' ‘ 
mifurano per gli piedi comporti di fillabe lunghe, e 
brèvi : rtia folo la lor Poefia confiftéfie in un certo 
numero di fillabe , che formano una cadenza grata, 
e follazzevole agli orecchj , come appunto avviene . 
nella Francefe , e nell’ Italiana . La quale opinione 
ci fembra vera più dell’ altra j poiché nell’ Ebreo 
linguaggio non fi può ufàrc quella libertà , che nel 
Greco , e nel Latino fi adopera : e l’ordine altresì , 
che le Lingue Orientali offervano nella giacitura 
delle parole , non permette far verfi fecondo il 
metro , come non fi può in quella pofporre il modo 
alla foftanza , oflervando la naturalezza, e la verità 
delle noftre idee j poiché noi prima concepiamo 
la foftanza , e poi il modo . Onde in Ebreo dicefi- 
aro &’N uomo dabbene , non già b'n ani buono uomo . 

Oltre a ciò , gli Ebrei non pongono i pronomi 
dinanzi a’ nomi, ma riducono i pronomi ad alcuni 
fegni , che aflìjji chiamano , e dopo i nomi gli pon- 
gono . Il chè non avviene nel Greco , ne tampoco 
nel Latino . Di più, agli Ebrei non fi permette 

C ij traf- 
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tralportare un nome foftantivo retto da un’al- 
tro , come a’ Greci , e Latini .. Onde debbon dire 
‘ rorv nan le parole d'iddio , non già nat rorv d'iddio 
le parole . Gli Ebrei ancora hanno due (ole termi- 
nalioni nel plurale , come d» ni 5 perchè fc fi volcfla 
da loro far de i verfi col metro , bilognerebbe , che 
i cafi del più avelfero Tempre i medefimi piedi , e 
con ciò fi perderebbe la vaghezza } e leggiadria del 
poetare . Di modo , che elfi han fido la rima», , 
icgucndo la natura , che agli uomini l’ha infegnata j 
poiché noi veggiamo , che qualora in fanciullezza 
• qualche colà cantiamo , per deltarp armonia , altro 
non facciamo , che le medefime colè ripetere», . 
E ciò olfervafi in più falmi , ma ipez.ialmcnte ne’ 
falmi cxviii. e cxxxvi. ove da principio in moki 
verfi o*nj/ fi ripete per rima } e nel libro de i Giu- 
dici nel cantico di Deborac , e Barac fi replica Ipdfo 
buie* e negli altri cantici ancora , che porteremo , 
fpefio vien replicato mn* 

La rima ancora è ufata dagli Arabi , Perfiani , 
Africani , Tartari , Cincfi , e da molte nazioni dell’ 
««rr&’vu America , per quanto va divifando Ilàcco Volfio ; 
pjg.,;. 5 «a™! e nella cadenza del Romano Impero gli Occiden- 
oxunitn. ta j- anche u f ar ono la poefia rimata , come infin da’ 
tempi di Giulliniano fi vede in un certo Talafi* 
fieno . La qual colà poi imitò la lingua Pro- 
venzale , donde alla fine derivò nella nollra Ita- 
liana . 

Ma 
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Ma in ciò > ohe alla terminazione ? e cadenza 
delle rime s’appartiene, fàppiafi , che gli Antichi , 
perchè faceano verlì più tofto per recitargli , o can- 
targli , che per leggergli ; elfi aveano riguardo al 
Tuono , con fervidi delle medefime rime , benché 
non follerò compofte delle medefime lettere , come 
offerva un letterato in un fàggio , che dà della Poe- 
fia Ebraica . Così nel fine del primo falmo , che è 
in rima , al verfo terzo fi rima 

nirv ; ■; 

con . : ! f 

uba ' 

Benché la prima terminaffe in n , e la feconda in » 
lettere aliai diffomiglianti . Di più al verfo quinto 
fi rima 

oflBD • - 

con . ! > ’ - r 

my • 

Il che non han fatto i moderni Poeti Ebrei per aver 
più tofto imitato gli Arabi nelle cadenze. Si offerva 
ancora, eh’ elfi affettano di dar cominciamento 
alla lor poefiadauna lettera, come nel felino xix. 
gli otto primi verfi da « e gli otto foglienti* da a 
hanno il loro principio . 

I verfi adunque preffo gli Ebrei cran cantati , 
come leggiamo di Davide , e Samuele . E benché 
noi non Tappiamo larte , che nel cantar a veliero, 
per dipendere il più delle volte dal genio della 
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nazione , che Tuoi’ effer differente : c perchè ci 
manca la conolcenza delle loro regole ; nientedi- 
meno polliamo dire, e forfè non lìam lungi dal 
vero , in credere , che’l lor canto fòffe intelò a mo- 
dificar la voce , fecondo le cadenze , come nel no- 
ftro linguaggio accade .. Non però dobbiamo pen- 
fare , eh’ egli molto armoniolò folfe j poiché eflì 
non aveano teatri j ma erano impiegati nella col- 
tura de i campi . E veggiamo ancora , che gli Ebrei 
moderni malamente cantano, non meno i verfi, 
che le profe j e dall’aver quegli ufato alcuni (fru- 
menti , come cetere , lire , tamburi , filtri , e cem- 
bali , che fanno affai confufa , c difeordante mufi- 
ca> doveano di necelfità con poca armonia i verfi 
cantare. 

Le rime poi non da per tutto ne i libri di 
Poefia Ebraica facilmente fi offervano 5 ma lòlo in 
alcuni luoghi , e quali a calò . II che è avvenuto a 
cagione de i copilti, mentre gli Ebrei dopo aver 
perduto il loro dominio , divennero affai ignoranti 
nel traferivere , e avendo pofpolte le vpei , hanno 
talvolta mifchiate , anzi tolte le rime , le quali era- 
no a* filo luogo collocate, ficome lamedefima di- 
fàvventura ebbero i libri Greci , e Latini , benché 
i loro copiatori foffero dotti . Quindi è , che alcuni 
dottori fra gli Ebrei molto rinomati , come Saio- 
mone , e Moisè in alcuni luoghi guaiti , c corrotti , 
tempre fi lagnano de i loro copiatori , per aver ordi- 
- • nata 
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nata la Scrittura fànta diverrà in alcune co fc da 
quello , che i Profeti la fcrillero . E tal'errorc chia- 
mano onaiD pp’n ordine de i copiatori . Nè ci dee 
maraviglia recare, che San Girolamo ciò non avelie 
conofciuto ; poiché egli non potè leggere il Tal- 
mud , occultato dagli Ebrei con gran miflero , in 
cui notati erano per. tradizione molti luoghi mali- 
ziofamente depravati . Onde egli ad Oceano fcri- 
vendo dice , che con gran prezzo avea avuto per 
maeftro Barania Giudeo, che di notte tempo, e 
di nafcollo dagli altri gl’infcgnava . Di modo , che 
e’ non meno ebbe fcarfezza di maeflri , che di libri . 
Ciò regiflra , ed oflerva il Galatino , il quale pre- 
tende , che in molti luoghi la Bibbia folle fiata da' 
copiatori Ebrei depravata , fìcome di tal parere an- 
cora fi è il Porcheto nel dotto libro da lui fatto 
contro i Giudei. E per dare un faggio della mu- 
tazione delle rime, olfervafiil falmo lxxi. nel ver- 
fèttoxvi. ove elle fon mutate ; nè il fenfo tampoco 
è netto , e chiaro . Oltre a ciò , i copifii Ebrei nel 
traferivere hanno prefa una parola per un’ altra } 
overo in luogo d’una ne hanno polla un'altra. 
Del che molti efempj fi potrebbero addurre , ma 
potrà ballare il confronto , che fi può fare del fàlmo 
diciotto, che è. nella raccolta, col medefimo rap- 
portato nel capitolo ventefimofècondo di Samuele , 
nel quale fi fcorgecfferc il fenfo confùfo , c turbato . 
L’altra cagione fi è fiata l’abbaglio, che hanno prefo 
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nel porre i punti alle parole Ebraiche , i quali da* 
Maforcti furono inventati ; e con ciò lì fon per- 
dute le rime -, Cosi elfi hanno mutata la giufta ma- 
niera di pronunciare il fàgrofanto nome mn* , che 
alcuni uomini dottillìmi, a cagione della rima, 
pretendono doverfì proferire Jahuoh. E noi ab- 
biamo graviUimi fcrittori , i quali dicono in tal 
guifa da Moisè, c dagli Ebrei elfer detto, come 
id't.vVechè- Diodoro Siciliano afferma da Moisè ròy l’eia i-m- 
rrk.j. in xaXtfAevoy 9>eòv Iddio effe r chiamato Jao . E Teo- 
dorctodice, che IVftuoi Sfc Iau i Giudei Jao Uno - 
7 * hIft * mano j ed in tal guifa infìno all’età di Z.eze fi pro- 
nunciava, laddove dice èfijCLtKÒùo Tw l’du ao^a/ro* 
ànM.a.tyei , in lingua Ebrea Jao Jìgnifica ciò , che è 
infinito . Il che ci ha dato agevolezza a trovar le 
rime ne i Cantici , che appreffo porremo . 

Da tutto ciò fi feorge , quanto volentieri al- 
cuni deffero credenza ad Origene, e a Giufeppc,' 
perchè differo , che’l cantico primo di Moisè foffe 
di verfi efàmetri; poiché Giuleppe oera pocoin- 
jlb.ì'Sig^*' telò dell’ Ebrea favella ; overo il dille per farli in- 
olir «UT. ten( j cre j a » Q ent iJj ? gl’inni de i quali in tal mifura 

erano diftefi , come veggiamoin Omero, e Calli- 
maco. , •(' 

E benché Moisè avelfe ordinato a’ Rè d’ a- 
vere in poter loro un efemplare della legge \ non- 
dimeno quello comandamento era si poco in ofc 
fervanza , che Giofia , dopo aver regnato diciotto 
. ; . anni , 
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anni , non fapeva ciò , che nel libro della legge fi 
conteneva, ficomc leggefi nel fecondo iibro de i Rè. 
Di più , nel lor miferevole fervaggio non fi parlava 
più la lingua Ebrea , ma la Caldea , che facea loro 
uopo apprendere per tradizione ricevuta a bocca , 
non già lludiarla con gramatica , e con dizionarj j 
tanto più, ch’effi allora non avendo punti, o vocali, 
che vogliam dire , ficome moflra il Cappello j ma- 
lagevolmente poteano a memoria tenere la vera», 
pronuncia delle voci . A ciò s’aggiunge , che’l mag- 
giore ftudio loro era nella cognizione della legge , 
delle cirimonie , di tradizione , e d’allegorie , poca 
conofcenza prendendo della Critica. Di modo, 
che a tempo di San Girolamo non aveano ne pure 
cfàtta gramatica . 

Ma affinchè fi vegga un fàggio della Poefia 
Ebraica, mi è piaciuto difporre in rima i Cantici di 
Moisè , e quello del popolo d’Ifraele a Dio , quegli 
ancora di Deboi'ac, e d'Anna, e alcuni Salmi di 
Davide , c i principj di due capitoli della Cantica di 
Salomone , come ho fatto parimente delle Lamen- 
tazioni di Gieremia , e del Cantico di Giona , e 
d’Habacuc , acciochè altri pofla ben’effere infor- 
mato di quella forta di Poefia . E perchè la brevità 
u far vogliamo , d’alcuni, che lunghi erano, foloi 
principj ne accenneremo, ed altri intieri traferi- 
veremo . 
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Comincia il primo Cantico di Moire . 
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Comincia il fecondo Cantico di Moìsè. 
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Comincia il Cantico d’Anna . 
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Comincia il Cantico di Giona . 
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Egli è da oflervarfi , che la varietà delle fil- 
1 labe ufata dagli Ebrei non cagiona noja, ma più 
rollo piacere nell'animo noftro, affai più del Tuono 
continuato j poiché per quello fi cagiona dolore fu 
i nervi j ficome per lo vario s’induce diletto , e pia- 
• cere, e varie idee in noi fcveglianli} anziché fi dà 
maggiore agio nella mufica di variar le voci . 

Or dalla confideranza , che intorno alla Lin- 
gua Ebrea fatto abbiamo , noi polfiam ben dire , 
che di tal natura ,- ed elprelfione la Lingua degli 
Egizj fi folle, nella dottrina de i quali Moisc fa- 
vio era , fecondo che San Luca negli Atti degli 
, fjit c . Apoftoli narra : mentre tale anche fu la Punica , 
p^if.'Ecnc- che San Girolamo chiama dialetto dell’Ebrea.*, 
come fi vede evidentemente nel Penulo di Plauto , 
ove Annone prega gl’Iddj , che gli facelTero grazia 
di fargli conofcere il filo nipote , e le lue figlie con 
qualche fegno . I quali verfi da Samuele Bofiiàrto 
«ri* fiiron polli in carattere Ebreo 5 ne i quali fi offer- 
vano manifellamente ì?rime. Onde diremo, che 
la Poefia degli Orientali , e fpezialmente quella 
degli Ebrei , della quàle divifato abbiamo , confilla 
nelle rime , non già nel metro , come Gommaro , 
e gli altri han falfàménte giudicato . 

Dopo aver- fatto tal nccelfario efamc , per lèr- 
var l’ordine, che ci ponemmo da prima , par tempo 
ornai di difcorrere de i varj caratteri della Poefia 
Ebraica . E prima confidereremo il Cantico , che 

leg- 
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leggiamo nell’Elòdo , comporto per Moisè ; il qual 1 
era di tanta ftima prcflo gli Ebrei , che , per quanto 
rifcrilce Maimonide, ogniSabbato al tardi erti il 
cantavano; perchè egli avendolo fatto in lode d’id- 
dio , che /campati gli avea dall’ira degli Egizj, i 
qualinel Mare erano lòmmerfi : dà una chiara idea 
della fua portanza, che fi rapportava alla cura, e 
mantenimento di quella nazione , quando e’ dice , 
che Iddio avea diftrutti quelli , che s’ inalzavano 
contro lui , e come ftoppia gli avea confumati , e 
che s’erano per lui fermate , come un mucchio , 
le torrenti, e aflodati gli abirtì in mezzo al Marc, 
e deftato il vento , che molle da prima l’ acque » 
E ciò va amplificando con dipinger l’ira , e le mi- 
nacce de i fieri nimici loro . Onde nel principio 
muove la paflìone dell’ allegrezza , la quale fuol 
nafcerc, quando il làngue più raro, e fottìi dive- 
nendo per cagione degli Ipiriti animali , che ulcen- 
do da’ nervi , i quali fono intorno all’imboccature 
del cuore, gonfiano più le fibre di lui , non men le 
Ipirali , che quelle porte attraverlò , e quelle con 
più fòrza premono , e Ipingono il langue nell’arte- 
rie ; e per lo veloce moto , die ha per gli Ipiriti 
animali , e per la gagliarda lpinta ricevuta dal cuo- 
re , che è un valido mufcolo , in menome particelle 
fciogliefi j onde gran copia di Ipiriti animali fi ge- 
nera , che robuilezza , e vigore cagionano in quel , 
che parla. E perciò portiamo ben dire, che per 
• . F detta 
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detta cagione altri nel parlare ufi affai l’ amplifi- 
cazione j e che l’allegrezza , che Moisè quivi muo- 
ve nell'animo degli Ebrei , derivi dal fare a quelli 
concepire il poffeffo del bene , qual’era fci falvezza 
loro , e la rovina , e morte degli Egizj . Laonde 
tutto il ragionamento di Moisè fi può con brevità 
a quella forma ridurre: Signore Iddio , io debbo 
lodar te , perche bai liberato il tuo popolo di mano 
de i noflri nimici , con far di quegli ampia firage ; 
or tu colla tua poffanza de ’ introdurlo nella fua 
po/fejjìone* 11 che ancora è effetto di potenza»,. 
Quindi è , che da Diodoro Siciliano , comechè Gen- 
tile fi foffe, Moisè viene appellato tyovhoet Si wox- 
xii -nxiìg-ov SìxQepw . Per la cognizione di molte 
cofe affai ragguardevole . 

In quello Cantico s’offerva una giulla ampli- 
ficazione 5 poiché l’amplificare l’idee altro non è, 
fc non ellendere, e ingrandire i nollri penfieri . 
Il che fallì, confidcrando la colà llcflà , di cui s’ha 
formata l’idea , per varj modi ; così nell’accennato 
Cantico fi è quella : T u Signore da mezzo laeque 
hai fcampato il tuo popolo . Egli penfa la maniera , 
colla quale Tacque furono accumulate . Il che av- 
venne per lo vento , che’l Signore crucciolò contro 
gli Egizj moffe . Indi ci dà una idea della loro fer- 
mezza , come appunto un mucchio di pietre , che 
l’una lollegna l’altra : cosi le particelle dell’acqua 
llavano unite , e llrette infra loro . Offervafi anco- 
ra, 
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ra , che ncH’amplificare , per dar più chiara imma- 
gine della colà , egli fi ferve delle fomiglianze ; 
onde apprefènta all’animo evidente nozione di. 
ciò, che dice. 

Dal Cantico poco anzi /piegato, e da quello, 
che nel Deuteronomio fi legge , il quale da noi pre- 
fèntemente fi dee efporre , fi vede apertamente , con 
quanta verità Strabone , avvegnaché di contraria 
religione folle , loda Moisè per la buona cognizio- 
ne , che d'iddio diede agli Ebrei ; e per la dottrina 
morale, ch'infra quegli introduce : poiché, e nell’u- 
no, e nell’altro lor pone innanzi agliocchj lapofi 
fanza d'iddio , che di quegli avea Ipezial cura , e 
provvidenza , con aver loro tolto dalla fèrvitù d’E- 
gitto , e promeflò il polTeflò del terreno ftillante 
latte , c mele , e abbondevole d’ogni colà utile al 
vivere, e mantenimento loro • Il che egli dice, 
perché la legge offervaffero , per la quale fi allonta- 
naflero dall’idolatria , che dagli Egizj apprefà avea- 
no ; imperochè gli Ebrei , tralafciata la vera pietà , 
e religione de i maggiori loro , prima cari a Iddio , 
s’erano in tal guifà imbeuti de i coftumi degli Egi- 
zj, che niuna differenza, al dir d’Eulebio, infra 
loro fcorgeafi . Iddio adunque ordinò a Moisè di 
recitare quello Cantico , nel quale riprende l’ingra- 
titudine , e l'idolatria ; e i feveri giudizj minaccia , 
s’efli duralfcro in tali errori , con impor loro al- 
tresì , che a memoria il doveffero tenere per tefli- 

F jj monio 
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monio de i benefizj loro fatti da Iddio . Or ficome 
la gratitudine è una fòrta d affetto eccitata in noi 
da qualche azione di quello, in verfb al quale noi 
ci portiamo , dando con quella a diveder , che bene- 
fizio ci abbia fatto ; o almeno , eh egli ciò nell’ani- 
mo abbia concetto di fare: così l'ingratitudine è 
una mancanza di quella paflione, che, alla grati- 
tudine afiegnata abbiamo ; mentre in noi non vi 
ha moto alcuno di {piriti, col quale fi defli ; e ficome 
la gratitudine è una onefta azione , e utile al co- 
mune; così nell'ingratitudine il contrario adiviene . 
Siche noi chiamiamo ingrati quegli , i quali {lima- 
no , che per loro merito , e valor proprio fi debba 
beneficare ; overo quelli , che de i benefizj niuna 
conofcenza moftrano; overo quelli, che nel lor 
bifogno vilmente l’aita da altri richicfla , quando 
s’avveggono non del pari contracambiare , gli odia- 
no , e difpregiano , penfàndo , che i benefizj loro 
fatti foffero per prezzo , e per guadagno . Perciò 
Iddio dice del fuo popolo , ch’egli non folo niuna 
conofcenza abbia de i benefizj a lui fatti ; ma , che 
infino a difpregiarlo s' induceffe , con fare onore 
a’ falfi Iddj . E primamente raccorda la cura , eh’ 
ebbe di lui , mentre l’avea feelto per fuo popolo , 
e parte della fua eredità , cioè popolo , ch’egli avea 
appropriato a fé per patto continuato da padre in 
figliuolo ; e come da baffo flato l’alzaffe , e’1 confèr- 
vaffe , come pupilla dell’occhio fuo . Indi annovera 
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j benefizj , c tra i principali , Taverlo per lo Marè 
condotto ; e dopo avergli numerate quelle azioni' 
piene di benevolenza , a Tuo prò - fatte , che grati- 
tudine dovrebbero eccitare , 1* accula d’ idolatria : 
cioè d'aver fervilo a' novelli Iddj j e chiama novelli 
gl* Iddj , ne i quali fìdavafi : perchè veramente non 
dille vano , ma da elli , o da altri erano latti , ed 
inventati . E per difeerner le Hello da quelli , dice : 
Io fono , Io fono dejfo , e non v’ba altro Dio meco . 
E con ciò voleva intendere , ch’egli è l’elTere per- 
fetto j e perciò di necefifità dee efillere. In quelle 
parole non riha altro Dio meco , egli ci dà altresi 
l'idea dell’ unità d’iddio : poiché le più follerò , vi 
farebbe dipendenza, per effervi il primo, e’1 fe- 
condo . Il che è contro l’idea del perfetto , che è 
uno , e independente . 

E perchè elli in lui avellerò fidanza , e con- 
cetto della fua potenza , loro promette la rovina 
de i nimici in quelle parole : S’/o aguzzo la folgo- 
rante fpada , e prendo in mano il giudizio , io 
farò la 'vendetta fopra i miei nimici , e farò la 
retribuzione a quelli , che m’odiano . Io inebbriero 
le mie faette di J angue , e la mia fpada divorerà 
la carne . Io l'intbbrierò del f angue degli uccifiy 
e de i prigioni , cominciando dal capo , con ven- 
detta da nimico . Il che non fi può con più forti , 
e Ipaventevoli idee rapprefentare . Sichè tutto il 
ragionamento , ch’ci fa , è quello : io v’iio alzati 
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da badò dato; io v’ho eletti per mio popolo, io 
v’ho guidati per meno al Mare 5 e pofcia voi v’in- 
chiniate ad Iddj , che in verità non fono . Se voi 
durerete in quello fallo , io farò venir meno la 
memoria voftra ; e fe’l contrario farete , dilper- 
dcrò i voliti nimici. 

_ . Egli volendo porre le cofe innanzi agli occhj , 
porta la fomiglianza dell’aquila , la quale, quando 
là muovere i figlj dal nido, ella fi dibatte fopra 
quelli , ipande le fue ale , e gli prende , c gli porta 
fopra le fue penne i per dire , ch’egli folo ha con- 
dotto il fuo popolo , e l’ha fatto paiìare fopra gli 
alti luoghi della Terra . L'ordine poi del difeorfo 
è aliai maravigliofo , per efler cavato dalla natura 
delle nollre paffioni : poiché , prima di dar fidanza 
a quel popolo , il riempie di Ipa vento ; e con ciò 
l’unifce più nella confideranza di fo dello , e’1 fa 
più penfofo per lo timore ; poiché il timore deri- 
vando dall’opinione di qualche male , fa, che tarda- 
mente neil’arterie foorra il fangue , per la contra- 
zione dell’imboccature del cuore , che avviene per 
mancanza di {piriti. Onde a cagione del lento 
moto piu tardamente fi penlà , e con più pofa , e 
quiete ; c l’uomo in fo dello fi ricovera , e meglio 
delle fue operazioni s’avvede . Il che non avviene 
nell’ allegrezza , per lo predo , e gagliardo moto 
degli fpiriti , e del (àngue , che fuori di noi dellì > 
per cosi dire , ci fa Ipaiiare . 

E qui 
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È qui cade a propofito brevemente ragionare 
del vario Itile , che gli £brci ulano , in iipiegarc i 
loro fentimenti . Il che dipende dal considerar la 
maniera , colla quale Iddio variamente loro rivc- 
lavafi . Iddio adunque, come è chiaro a tutti quelli^ 
che fono vertati nella Bibbia , loleva agli Ebrei 
manifeftarfi o con parole, o con legni , ovcro con 
fogni . E ciò avviene con mori , eh* egli fa lu le 
fibre de i corpi, i quali per la legge dell'unione, 
ch’egli dello ha podo infra il corpo , e la mente , 
svegliano penlìeri , lìcome quedi dedano moti . 
Il che colla Iperienza veggiamo elfer vero, non 
che veriflìmo . Ora Iddio fa tali moti fopra le fibre 
del nodro corpo o per mezzo delle parole, le quali 
fi lèntono per l'imprelfione latta nell'aria , la qua- 
le preme il timpano infino , che per lo nervo udi- 
torio il moto fatto fi comunica a quella parte , dove 
la mente s’avvede di tal moto . Overo fi comunica 
agli uomini per gli legni edemi lòggetti a’ fenfi ; 
o con muovere gli edremi interni delle fibre del 
cervello , nelle quali fi cagiona la vifionc nel fo- 
gno. Di modo, che Iddio è. cagione di tutti i 
penlìeri, perchè egli c cagione di tutti i moti, i 
quali allo Ipirito unito al corpo dedano penlìeri . 
E perchè i moti variano , fecondo la varia teflìtura 
delle fibre o più grolfe, o più piccole ,_o più unite, 
o più drette fra loro ; il che temperamento diciamo; 
perciò Iddio variamente fi comunica agli uomini . » 

Tutto 


Tutto ciò, ch’abbiamo detto, bèn’offervafi 
nella Poelia Ebraica , come in quelli due Cantici , 
poc’anzi da noi memorati , ne i quali Moisè vario 
itile ufa y poiché nel primo Moisè lodando Iddio 
per la vittoria , che agli Ebrei avea fatta riportare 
iòpra gli Egizj , ufa poche immagini : perchè le 
l’immagini lèrvono per farci venire in conofcenza 
della colà , della quale noi non ne abbiamo idea ; 
eflcndo quella vittoria a tutti gli Ebrei manifefta, 
per veder’ elfi allora gli Egizj lòmmerlì entro al 
Mare , Moisè con ragione non dovea molto fati- 
carli a darla loro a divedere . Solo egli ingrandire 
la potenza d’iddio intorno al modo della vittoria , 
il qual’ era nell’ avere i carri di Faraone , e i più 
fcelti, e nobili Capitani lòmmerli nel Mar rollo. 
Spiega anco la preftczza , e la violenza , colla quale 
elfi andarono a fondo, dove dice : EJJi fono anditi 
a fondo , come una -pietra . NeL fecondo poi , do- 
vendo parlare o di colè pallate , le quali erano ca- 
dute dalla loro mente , come erano i benefizj loro 
fatti da Iddio; o di cofe venture, come de i feveri 
^iudizj ; egli ulà molte immagini, alfegnando a 
Iddio ciò che è d’uomo , come quando gli attri- 
buire la Ipada in mano , il moto locale , la gelo- 
fia, r ira, la vendetta, ed altre si fatte palfioni . 
Il che fa per accomodarfi alla mente del popolo 
Ebreo , che niente era intelo delle feienze , e co- 
nofcentc delle lòftanze cogitanti . Quindi è , che 
- - Dante 
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Dante gran Filolòfo , e Teologo difle , che l’uomo 
appara da cofa lènfibile tutto quello , che vuole 
intendere : 

Così parlar convienji a •vojlro ingegno , 

Perocbe folo da fenfato apprende 
• , • Ciò, ebe fa, pofeia d‘ intelletto degno. 

Per quejìo la fcrittura condefcende 
A 'vojlra facoltate , e piedi , e mano 
Attribuì fee a Dio, ed altro intende . 

Da quelli due Cantici pafleremo a ragionar 
della maniera , colla quale Davide loda Iddio.- 
E certamente tutta la lode , che noi diamo a Id- 
dio , nafee dalle due maniere , colle quali noi lo 
conofciamo ; poiché o l’idea d’iddio viene a noi 
per la legge interna , cioè per lo lume di natura , 
col quale conofcendo noi ftelfi, perveniamo al 
dilccrnimcnto di lui; perchè noi conofcendo, che 
nell’ elfer noftro fumo dipendenti da un’ altra fo- 
ftanza a cagione del dubitare , e del defiderare , 
che in noi fono imperfezioni ; di ncceflìtà dob- 
biamo conchiudere, che vi lìa una loftanza, che 
infinitamente penfi , l’idea della quale , perchè al 
pcnlàre va unita , e’1 penlàr coftituilce noftra na- 
tura , ella a noie naturale, e con elfonoinata, e 
crefciuta . L'altra via li è per mezzo di ciò , che 
a’ fenfi nollri s’apre , e rivela, cioè per la dottrina 
a noi palelata, o dal vedere l’ordine delle cofe, > 
e l’unione , o feparazione de i corpi , e l’opcrazioni 
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fra loro, e invernò a noi regolatamente fatte»,, 
overo la bruttura , e l’armonia delle parti del no- 
Uro corpo, e’1 lor’ ordine, 

Dall’idea d’iddio , acquiftata oper la cogni- 
zione di noi ftefiì , o per le cole , che lòno di fuori 
a noi , nafee la lode , e’1 culto, che confitte in pen- 
fare , ch’egli efitta , e che fia una foftanza , che infi- 
nitamente penfi, e ch’abbia infinite perfezioni. 
Ora Davide nel più de i Tuoi Cantici, ma più nel 
trentefimoterzo , cava la lode d'iddio dalle colè, 
che lono fuori di noi , come dalla parola d’iddio , 
che è diritta , e giufta , cioè dalla fua legge , che è 
la manifeftazione del fuo volere , per lo quale or- 
dina i noftri penfieri , e i noftri dilìderj alla pace 
della Società , alla tranquillità dell'animo , ed alla 
conlèrvazione del corpo . Indi dice, che Iddio ab- 
bia col fuo volere formate tutte le colè , e fpezial- 
mente ciò , ch’appare nell’aria , la quale più d’ogni 
altro corpo è lieta , e gioconda ; e quella per lui 
-chiamafi tra» Cieli y in quella guila, che JYloisè 
xhiamolla, che poi Crillo Signor noftro tigcLt/òv 
appella. . • • 

Quivi oflèrvafi, ch’egli afferma > che l’uni- 
yerfo, il quale chiama col nome d'efercito , a ca- 
gione de i varj , e molti corpi , che contiene , fatto 
.fia ra mia per lo 'vento della fua bocca . Nel che 
e' volle lignificarci , che Iddio col moto formattò 
i corpi j perchè nn dinota il 'vento , nell’idea del 
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quale (1 contiene la (pinta , e’1 movimento . Tale 
anche fu il parere de i Fcnicj , popoli vicini agli 
Ebrei, i quali, fecondo clic fenile Sanconiatone 
preflo Eufebio , aderivano , che’l tutto fede nato ex 
tV ty\Tti(L xre'iuVì KJV yvvxiKocr aurìi Battìi , d a Colpia 
* vento , e da fua moglie Haau . Colpia è lo (ledo , 
che ni *a Vip Dento della bocca d'iddio , che Davide- 
chiama v* nn vento della fua bocca , che è il moto i 
e la Tua moglie edere, fcnon fallo, reftenfione, 
la quale da Moisè ina , e da’ Greci a fiv^txr , 
Wfrafoa- vien detta 5 poiché ogni colà fi pro- 
duce per un giro, o moto circolare, dato da Id- 
dio alla materia , già da lui creata . Indi è , che 
San Jacopo chiamò la materia r fóx oy f rno~ yerioiuT , y 
rota della generazione ; e San Bafilio chiamò al- 
tresì i corpi x.vK\o(pof oca y che fi portano in giro , 
con appellare il corfe loro xu'xck , giro , ■neficp^cì.r 
tv tu kuk\u> , rcsgiSivnaiv r moto circolare l. * 

perchè col moto circolare i corpi acquidano varia 
figura , e s’ unifeono , o fi feparano infra loro . 
In tal guifa anche parlò Giona molto fra gli Ebrei 
rinomato, in quelle parole oSiya min wn SiSn < 
(juefia rota . in eterno gira Indi Davide loda Id- 
dio 5 perchè egli ha provvidenza del (uo popolo 
eletto per la fea eredità, parlando agli Ebrei, fe- 
condo l’idea data loro da Moisè , cioè , che Iddio 
era loro (blamente favorevole, come a quegli, 
a’ quali avea fivelata la fila volontà , e impro- 
o: . 1 G ij mellb 
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mcflb il polfefib della feconda Terra E perchè elfi 
pofeia la giultizia poneano loìo nelle cirimonie», 
della circoncifione , nell’oflcrvanza delle felle , ne i 
fagrifìzj , e nella fidanza d* eflcr popolo eletto , 
lenza ollcrvar punto la legge , e purgare Tanimo 
dagli errori, e da' pregiudizj, i quali diltruggo- 
no la vera idea d'iddio; i Profèti prima, e poi 
San Paolo lor inoltrarono , che la giultizia era 
nella cognizione d’iddio , e nell’ adempiere i do- 
veri elpreffi. nella legge ; e che chiunque ciò fà- 
ceflè , a Iddio era grato ; mentre il vero fagrilizio 
era nel penfàr di lui con mente pura , e lontana, 
non meno dalle cofe efterne, che da’dilìderj del- 
le colè terrene ; e che la circoncifione fra loro 
. da prima era fiata introdotta a poterli dagli altri 
popoli difeemere , per non traboccare nella falla 
religione f E perchè anche ella folfe un légno 
efterno per isbandire dall’animo ogni baffo, e, vii 
penderò . Ed acciochè de i benefizj divini fi ricor- 
daffero, le felle furono iftituite . Aggiugnevano 
ancora , che agli altri popoli iddio data avea la 
legge interna, che era l’idea d’un’clfere perfetto, 
dalla quale la nozione della giultizia , e d’ ogni 
rara, e fublime virtù in noidilcende. Di modo, 
che in tutti gli altri Salmi loda Iddio in ciò , che 
fi rapporta al giovamento della fua nazione , con 
ridire i benefizj da lui ricevuti , e lopra ogni altro 
nel lxxviii. , ove ricorda le vittorie avute contro 
• • i loro 
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à loro nutrici , c come poi foflèro rivolti all'idola- 
tria , per la quale caftigo n’ebbero . Indi , com’egli 
placato , averie abbattuti i nimici Tuoi , e fcclta 
Gicrufalemme per illanza , ove al governo loro 
Davide elefle . È certamente fa di meitieri, ch’ogni 
fàvio , e prudente Legislatore rammemori l’aftet- 
to, e la Lima inverfo a Iddio, acciochè fieno 
oriérvate le Tue leggi, con mantenere ancora di 
fuori quelle cirimonie , che dirizzano gli uomini 
a lui , ficome a tal fine preilo gli Ebrei la Pafqua , 
e la feria dei tabernacoli furono iftituite . E tanto 
più volentieri a quella nazione ciò richiedeafi fare , 
quanto , che rozza , e niente efercitata era negli 
riudj, e nelle buone arci ^ e per erier lungo tempo 
dimorata nell’Egitto , dove falfo culto , e religione 
regnava . 

Ora diremo alcune poche colè intorno al 
libro di Giobbe. Bifogna Papere , che la maniera, 
colla quale il libro di Giobbe è fcritto , raricmbra 
appunto quello ride , col quale i Greci fcriflero ciò, 
che dii /taf o Arar chiamano ; poiché da prima orro- 
re , e compaflìone commove in confiderar le mifè- 
rie , e difàvventure di lui j che forfè lo ride fi uggua- 
glia a quello dell’Ecuba d’Euripide . Indi nel fine 
termina in un lieto avvenimento, con ritornar’ 
egli a maggior felicità . Alcuni hanno ftimato, 
che da principio infino al terzo verri) del capitolo 
terzo ria in verfi efametri . Però non potendo la 

Lin- 
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Lingua Ebrea effer capace di metro , noi aflèrmia- 
ino , che tutta la Poefia degli Ebrei confilleffe_« 
nella rima ; e che i copiai Ebrei, a cagione di loro 
ignoranza , Y avellerò talvolta confutò , e mala- 
mente ordinata , come di fopra dicemmo . 

Quello fteffo componimento non è in iftile 
narrativo , ma drammatico : imperochè molte per* 
fone vi s'introducono a parlare , e tutto il ragiona- 
mento fi è , perche agli uomini dabbene in quella 
vita dilgrazie , e milerie adivengono ; ficome per 
lo contrario , felicità , e grandezza a’ malvagj . 1 
Egli è affai ripieno di varie idee circa gli attributi j 
e perfezioni d’iddio, come quando Elitòz, uno de- 
gli amici di Giobbe , clic a confidarlo era venuto * 
gli dice , eh' e' non doveffe rammaricarli contro 
Iddio, ma rivolgerli a lui, il quale preda tòlvezza 
a coloro , che fi pentono*. E con ciò dà un” ampia 
immagine della fua potenza , in quanto ^ che da lui 
dipendono tutte le cole , non folo in quanto s'ap- 
partiene a lor natura , ed a loro efillenza , ma an- 
cora al lor’ordine, ed alla loro pofiibilità . Quello 
mcdelimo lèntimento fi legge , che Omero aveffe , 
quando egli parlando di Giove dille : 

x^ctroJ" ig'i (jl i'yig'OV • 

La cui potenza e foura ogni altra grande» 
Oltre di quello, ivi fi dice, che l'effer punito da 
Iddio beatitudine , e ventura rechi . Della potenza 
d’iddio Giobbe anche ne difeorre affai largamente, 
* 1 ' - i ficome 
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ficome altrove fa parola della fua provvidenza» 
làviezza , c giullizia . E quali più bei penfieri fi 
poflon penfare di quelli , che in perfona di Elihu 
f’ dice , cioè , che la potenza d' Iddio fcmpre fia 
congiunta colla fapienza , e giuftizia in punir gli 
empj : e benché alcune fiate caftighi i buoni , nul- 
ladimcno tolto gli libera, e gli tragge fuori di guai , 
e di miferie j e che fè l’uomo giulto lia in tale fiato, 
non dee ellcr vago della morte, ma lodargli tocca 
Iddio , e in lui certa , e ficura fidanza avere . 11 che 
ben Viene elpreflo nelle parole d’iddio , ove ci fa 
chiaro, che l’uomo non dee con Dio litigare, il 
quale l'ha creato, con confervarlo, ficoine fa di 
tutte le cofe , le quali in quello vallo fpazio fi 
contengono. Bella ancora, e vera fi èia nozio-- 
ne , che ci dà intorno agl’ infiniti attributi , che 
Iddio ha , dei quali l’uomo non ne può , fe non 
piccola parte comprendere, per ellcre Iddio gran- 
de in forza , in giudizio , e faviezza . Anzi , che nè 
tampoco gli uomini , che fono fàvj , il polìono ap- 
pieno capire . Ma favillano , a parer mio , è il ra- 
gionamento , che Elihu fa con Giobbe, dicendogli, 
ch'egli non troppo fi fidi nella fua cofcienza , men- 
tre riputa vafi dabbene , e fi dava fortemente a cre- 
dere , che folle innocente , e lènza colpa veruna ; 
con dirgli altresì, che Iddio, qual’ egli incolpava , 
come autore di fue miferie , non potea operare il 
male in guifa veruna $ poiché la cagione delle nt*- 
C: ; lire 
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ftre malvagie azioni dipende dall’amore , e (lima , 
che abbiamo di noi ftelfi, cioè nel dominio, e 
regolamento, che penfiamo fopra noi ftelfi avere • 
L‘ altra fcntenza accennata ancora c indubitata ; 
poiché fé per male noi intendiamo la diftruzionc 
delle foftanze , e de i modi ; Iddio non ne può effer 
cagione , per non poter quelle diftruggere 5 e di- 
ftruggendo un modo , un'altro ne produce . Se poi 
per male concepiamo il malvagio ufo, che faccia- 
mo di noftra libertà , in non conformando la no- 
ftra elezione co’ veri beni : allora diremo , che nc 
pure e’ lo può cagionare , per efler ciò privazione 5 
e Iddio produce ciò , che è . Onde più tofto lo Ipi- 
rito noftro fi è quello , che riceve il male in amare 
i beni , che non fono veri beni ; perchè in tal guifa 
fa mal'ufo di fua libertà , in eleggere un bene fallì- 
bile per lo ragionevole . Onde ben dille Pindaro 
prelfo Clemente Aleflandrino : 

XgiKuv 0 9)6 oV V TtoTe èlruxr . 

Iddio non e giammai cagion del male . 

Da tutto ciò lì cava di quanta profonda dottrina 
follerò i faggj d’Oriente , ficome appare da’ ragio- 
namenti di Elifaz, Bilbad, Sofar, edElihu; in>- 
perochè elfi cuftodivano la feienza lor traman- 
data dagli antichi letterati , ficome Elifaz dice 
ornano nro hSì c>oan ir» Il che i favj hanno 
narrato , e non /’ han celato , avendolo ricevuto 
da’ padri loro. 
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Però più orrore , e {pavento ci porta il con- 
lìderar le difgrazie d’una rinomata nazione, qual* 
era quella degli Ebrei , di quello , che di Giobbe fa 
da*noi detto . Perchè Gieremia quelli lamenti com- 
polè , per dimoftrare agli Ebrei la cagione del loro 
delòlamento , e lèrvaggio, e la milèria del loro 
infelice flato lòtto il Rè Nabucodonofòrre , dal 
quale fu arfò il Tempio, e portati via i vali in^ 
Babilonia , con divenir fervo il più di quel popolo . 
E perchè il dolore principalmente lì cagiona dalla 
ricordanza del tempo felice nelle mifèrie 5 e’ rivol- 
toli a Gierulàlemmc dice : Tu , ch'eri grande fra le 
citta , e f gnor a fra le provinoti , ora fei divenuta 
tributaria -, e tu, eh ’ eri piena di popolo , ora fei 
foli tari a , e fìmile ad una vedova . Oltre a ciò, 
perchè il timore in noi s’accrelce per la mancanza 
di quelle colè , che poflono torre il prelènte male 5 
Gieremia dice, ch’ella non ha niuno, che la con- 
foli , e le dia aita, per elferlì tutti i fuoi amici 
portati dislealmente inverlò lei , e divenuti nimici , 
Indi più aumenta a lei il cordoglio dall’ edere i 
nimici fuoi profpcrati per giuda cagione , cioè per 
voler d'iddio , il quale in tal guilà ha voluto pu- 
nire i fuoi misfatti . E perchè la conlìderazione de 
i prelènti mali orrore ci adduce , egli non tralafcia 
ancora di dire, che'l Signore avea gittato a terra 
il fuo altare, didrutto il làntuario, guadate le 
mura } rotte , e difiìpate le porte , oltre a’ giovani * 
f . £ H c 
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c vecchj morti per la Ipada . Le quali cofc tutte 
danno una immagine funella . Lo fteflb anche_, 
viene efpreflò dalla medefima Gierufalemme , la 
quale Gieremia introduce a parlare al Signore , c 
a confeffar le Tue colpe, egli errori Tuoi 5 e dove 
egli Hello l’alte milèrie , e difavventure di lei con- 
tinua a piangere , aflcgnando a’ peccati de i facer- 
doti la cagione di quella rovina. Dal che fi dee. 
confiderare , che la religione degli Ebrei da prin- 
cipio fu fondata nella credenza , che’l popolo por- 
tava a Moisè , a cui per la fua làviezza , e fantità 
Iddio avea rivelata la vera, e buona dottrina-.. 
Indi è , che quando folle ciò mancato in lui , overo 
in quelli , che* lafciò per mantenerla , e /piegarla , 
di neeelfità quella religione andava in rovina.» . 
Or la (lima della làpienza , che s'ha de i Dottori , 
e de i Miniftri vien meno, qualora elfi credono, 
overo fanno il contrario di db , che affermano > 
donde nafee l’ippocrilìa , e colla fembianza di que- 
lla diilruggono la giullizia , all’avarizia , e alla la- 
feivia l’animo loro rivolgendo, e l’affètto verfo 
quelli manca , qualora elfi , al loro utile riguar- 
dando , tralcurano quello del comune . Ciò ap- 
punto avvenne a* Sacerdoti Ebrei, facendo in_» 
loro l'avarizia , e l'idolatria l'ultima prova > onde 
Iddio gravemente afHiffe quella nazione, del Tem- 
pio, de i fagrifizj, e della fua libertà privau- 
dóla. 

Ma 
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Ma quanto lo ftile di Giobbe , e di Gieremia 
è fpaventevole ; altrettanto quel della Cantica di 
Salomone piacevoli , e liete idee aU’intellctto rap- 
prcfenta . Per tanto alcuni hanno penfato, che 
folle un vero Epitalamio , cioè un ragionamento, 
che Salomone faccia colla figlia del Rè d'Egitto , 
alla quale benevolenza portava . Perlochè altri nel 
tradurla usò delle voci piacevoJilfime, per acco- 
modarli alla natura della cofa . Nondimeno fè-. 
aveller penlàto al coftume, e al modo, col qua- 
le gli Ebrei hanno ricoperte le lor dottrine, ciò 
in verità detto non arebbono j poiché effi fò- 
gliono l’altillime , e divine idee fotto il velame^ 

» di colè llrane nalcondere , acciochè non fieno in- 
i tele da coloro , che o fono nifnici della verità , 

» ovcro colla lor mente balla , tanto in alto giun- 

l ger non pofìòno a comprenderle . E a tal cagione 
delle allegorie fi fervono, che appellano O’tnm 
le quali dal famolò dottore Abramo figlio di Meir 
nel principio de i comentarj lòpra a ’ lamenti di 
Gieremia fon dette O'pn» *jj> o»chjo>S»»i orno locu- 
zioni ofcure , arcane, e parabole fublimi infino 
alle nubi . Anzi, che dalle lodi, che gli Ebrei 
danno a quello libro in chiamarlo O’snp enp fan* 
tita delle fantita , cioè fantiffimo , fi deduce chia- 
ramente , che la Cantica vero Epitalamio non fof- 
le, non mancando degli altri , i quali apertamente 
l'hanno chiamata b&o parabola . In tal guila Salo- 
- H i] mone 
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mone nel fuo illuminato Ipirito volle de/crivcr Io 
dato dell’adunanza de i Fedeli rivolta al Tuo Legis- 
latore , a cui dà il nome di Spolo , con moftrarc , 
quanta dolcezza derivi dall’unione de i Fedeli col 
Melila Crillo Signor nollro . Il che avviene, quan- 
do efli otiervando la legge , e amando Iddio s'uni- 
feono al fuo volere . Nè tralafcia di defcriverci al- 
tresì il bifogno, che l’uomo ha della celellc dot- 
trina , la quale tranquilla l’ animo Tuo , e al vero 
bene l' indirizza j e quanto Iddio Ha benigno in 
comunicarli alla mente umana . Quello parere ten- 
ne San Girolamo , il quale lopra ogni altro , colla 
feorta della lingua Ebrea , e Greca , e colla con- 
tezza , ch’avea de i riti , e delle leggi degli Ebrei , 
Teppe appieno penetrare i mifterj della divina fa- 
pienza . Egli (ledo nelafciò fcritto, che predò gli 
Ebrei non era permeilo ad altri il legger quello 
libro , Te non a quelli , che di trent’anni fodero , 
per le gioconde immagini di gagliardillimo affet- 
to , che in le contiene ; come quando lo Spolo loda 
la beltà della Tua Spola per le belle fattezze , ch’e- 
rano nelle parti del corpo Tuo , adoperando genti- 
liflìmc i e leggiadre fomiglianze . E quella all’in- 
contro con ifcambievole benevolenza fomigliante 
loda gli rende. Sichè tutto quello ragionamento 
altro non è , ch’un Dialogo } che la radunanza de i 
Fedeli fa con Criilo Signor nodro, feguendo il 
giudizio di San Girolar»o, E Salomone s’ha vo- 
•. luto 
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luto fervire delle immagini d’ affetto per muover 
la paflìone d’amore inverlo alla legge di Crifto, 
e per moftrarci più chiaramente , com’ella foave, 
e piacevol fofle . La qual cofa coll’ idee di Poefia 
Epitalamica viene nobilmente {pianata all’ inten- 
dimento noftro . E da ciò anche fi fcorge , quanto 
a {piegar chiaramente i noftri penfieri , c in acco- 
modare l’ingegno noftro all’alte dottrine acconcio 
fi fofle il Dialogo, che ben polliamo dire, cflcr’ 
egli flato prima de i Greci , fra' quali Platone ulòl- 
lo , antichilfimo infra gli Ebrei , come da quella 
Cantica , e dal libro di Giobbe a ciafcuno , che 
ha fior di fenno , apertamente appare . 

A 
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I u s t a , c convencvol cofa 
ho (limato il dirizzare a Vo- 
stra Eccellenza que- 
lle Confidcrazioni , che ho 
fatte intorno a' Poeti Gre- 
ci ; imperochè avendone Ella 
(piegati molti di quelli y , de i 
quali prelèntemente a ragio- 
nare imprendo , mi do a credere lenza alcun fallo , 
che prenderà del piacere in fentirne di bel nuovo 
parlare. Laonde mi fono ingegnato a mio potere 
di llendermi a mollrar l’ artifizio , e leggiadria di 
quei , che più a cuore vi fono , come Omero , Ana- 
creonte, Pindaro, Teocrito, Bione, Mofco, eia 
Commedia d’Arillofane , intitolata le Nubi . De i 
quali autori col veloce ingegno, e intendimento 
Vollro n’avete colto il più bel fiore , e le cole più 
ofcurc ijifefo . Perchè veggendo io , che l’ingegno 
Vollro con molta franchezza ogni gran fatica,. 
avrebbe fuperata , prefi , dopo i principj della Greca 
livella x a (piegarvi alcune dell’Òrazioni d’Ilòcrate, 
e’1 Vangèlo di San Matteo , acciochè leggelle la 
morale di C a i s t o a noi chiaramente palelàta , 
fecondo la quale dobbiamo vivere , ed alcuni de i 
Dialoghi di Platone , per farvi pòlcia colla mente 
Ipaziare nella lettura de i Poeti Greci , che lòno 
pieni d’altiflima làpienza ; fopra i quali per Vollro 
giovamento io feci il più di quelle oflèrvazioni , 

ch’ora 



<o 

ch’ora leggete. E perchè la mente Voftra, oltre 
al Tuono delle parole, l’idee, c T accozzamento 
d' una , o di più di quelle ( il che noi chiamiamo 
fcienxa ) era capace d’intendere : mi nacque difi- 
derio , perchè meglio , e più agevolmente da’ Tuoi 
principj cominciando, intendere i gravi , e i dotti 
fentimenri , che ne t Poeti Greci fi rinvengono ,i 
farvi nell’intelletto comprender l’Arte di penTare , 
opera di quel dottiffimo uomo , che Voi fapete , il 
quale fu l’Onore della Francia , c’1 lume , ed orna- 
mento. delle faenze : colla quale bene ordinar po- 
tette i Voftri penfamenti , e con chiarezza , ed evi- 
denza penlare , e non mettervi leggiermente-. , 
come altri fanno , a dar giudizio delle colè , fenza 
averle ben bene efàminate. Nè contenta di ciò, 
,Voi volefte ftar fìcura della certezza degli umani 
giudizj , e fapere in che guifà conofeiamo noi ftcflì j 
e D i o , e i corpi , che tutto dì veggiamo , e donde 
il vero , e’1 falfo , e’1 bene , c’1 male derivi , e l’ope- 
razioni dello fpirito divifo dal corpo . Onde il pen- 
fier Voftro rivolgcftc alla Metafifica , per poter poi 
conofcere altresì 

Ciò , che n'apre natura , o in grembo ferra ; 
c come i corpi operano infra loro , c inverfb noi 
per mezzo del moto . Ma perchè prima fàcea di 
mettieri acquittar la conofcenza delle parti del 
corpo umano , e veder la loro giacitura , c la co- 
municazion de i vafi , e*l giro de i licori , per fàpere , 

ove 
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ove i corpi fanno il moto , e infin dove quello lì 
comunichi j e come dal moto degli (piriti animali 
le paflìoni adivengono : più lieta , che prima , vi fii 
piacere intender le cofe della Notomia , e più d'ognt 
altra parte minutamente apparare la maravigliolà 
tcflìtura del Cervello , e le funzioni particolari de i 
.corpicciuoli , che’l compongono , fecondo loffcr- 
vazioni del Villilìo , e del Malpigbi , che fu a tempi 
noftri il più diligente offervatore non men de i cor- 
pi degli animali , che delle piante . Indi la natura 
del Cuore, fecondo il parere del Louvero , e quella 
degli Occhj colle particolari fcoperte del Lcuveno- 
chio, e con quelle, che’l Nuchio fece. Volellc 
poi del giro del chilo , e del (àngue in quella guifa 
aver contezza , che l’Alèllio , il Pecqueto , e l'Ar- 
vejo ne hanno ferino , e molte , ed altre colè , che 
lungo làrebbe il ridirle . E dalla Notomia del cor- 
po umano palfando a quella delle Piante , volellc 
delle lor parti chiara contezza avere , fecondo lofi* 
i fervazioni dello (letto Malpighi . Dopo le quali 
feienze vi fu fàcil colà comprender la Fiòca , e delle 
colè celelli aver contezza , e colla Voilra mente 
varcare entro i profondi abilU della natura . Ed 
allora io certamente conobbi , quanto luminolb , 
e vallo fblTe l’ingegno Voltro j perchè prettamente 
intendette i moti della materia lottile , e della cele- 
fte, e come le particelle Urlate fi formatterò, eda 
quelle poi le macchie fi làcettero , c da loro follerò 

co- 
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coperte le ftelle , delle quali altre in Pianeti , altre 
in Comete lì mutarono . Nella conolcenza delle 
quali colè * che lono i prihcipj della Fifica , vi fù 
uopo di grande acume , e robullezza di mente , per 
elfer la più diffidi materia di quella fcienza»,. 
Onde è , che dopo quello , agevolmente intendefte 
la formazione, e la proprietà dell'Aria , della Ter- 
ra , e dell'Acqua , e tutto ciò , che di più Angolare, 
c maravigliolò accade nell' Uni verfo. Ciò auvi 
dato agevolezza a difcernere, quanto la Filofofia 
lìa acconcia a dar metodo all'altre lcienze , le quali 

lono quelle , che Voi di prelènte apparate , cioè la 
conolcenza delle leggi , in ilpicgando il dotto libro, 
che Giuftiniano ne le da làvj uomini compilare , 
aggiugnendovi per più chiarezza alcune utili olfer- 
vazioni del Vinnio $ c l'altra , alla quale l’animo 
intendete , fi è la conolcenza de i doveri dell'uo- 
mo, per acquiftar quella felicità , alla quale Fumane 
azioni fi dirizzano . Quelle lono quelle fcienze , le 
quali Voi con lieve fatica comprendete, e delle 
quali ordinatamente ragionate , quando , che que- 
lle lòie alla maggior parte degli uomini lèmbrano 
difficili , per edere privi d ogni bel lume di Filo- 
lofi a , c della notizia perfètta delle lingue , e Gre- 
ca , e Latina , le quali Dionigi Gottifredi , ed Ugo- 
neGrozio dotti giureconfulti llimano elfer necef- 
faria . Perlochè a grado avrete quella Operetta, 

qua- 
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Qualunque ella lì Ha , acciochc io mafunii a darvi 
in ifcritto le bellezze, che vi ho dimoffrare rui 1 ^ * 

Poeti Latini , quando è venuto in acconcio ragio- 
narne ; il che lpeffe volte è accaduto ; e più negl’!-? 
taliani , i quali vi porlèro tanto diletto da prima , 
che vi elpolì alcune colè della cantica di Dante ' 
divin Poeta , il quale come Aquila vola innanzi 
agli altri: che Voi, non rifparmiando a fatica, 
aveffe vaghezza di leggere i migliori componi- 
menti del Petrarca , del Cala , dell’Arioffo , di Ber- 
nardo , e di Torquato Tallo , facendo da Voi Belli 
il paragone fra quelli , e le maniere di poetare u(ite 
dal Guidiccione , dal Rimerò , dal GoBanzo , dal 
Veniero, dal Caro , e dal Rota : oflervando altresì 
molte colè in Jacopo Sannazaro, ch’egli da Teo- 
crito, da Molco, e da Virgilio prelè ad imitare* 
Perlochè Voi ora carca di; sì ricche merci, 

E d'altro ornata , che di gemme , o d'oflro 5 
illuBrate il nome Romano, e fate gire l’età noBra 
lòpra gli antichi tempi gloriofa ,.e fuperba , aggiu- 
gnendo all’Italia , ed alla Voftra nobilillìma Fami- 
glia novelli fregj di virtù , e grandezza . Onde folq 
prego 1 ’ Eccellenza Vostra a 1 non Sde- 
gnare di legger quelle confidcrazioni intorno a’ 

Poeti Greci , le quali gran parte lono quelle-* 

Beffe, che da prima furon fatte per Voffro gio- 
vamento.! , T 

f • • • . * ‘ i _ 
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Poiché noi nella Poefia degli Ebrei per altro 
, libro abbiamo dimodrato , come il meglio s’ha 
potuto , l’utile , e’1 giovamento , che dalla morale 
de i Poeti loro fi cava : ora abbiamo (limato cofa 
convenevole , non che neceflaria , (pianare , come 
i Greci , uomini fapientiflìmi , e di tutte le belle 
arti ; e faenze ritrovatori , l’ ufaflero 5 perchè da 
ciò dipende la bellezza , e I’artifizio della Poefia , 
che negli Autori Latini , e Italiani per lo più da 
loro derivata , noi oficrviamo , benché alcuna fiata 
la cagione ci fia nafcofa . Ma prima bi(ògna (àpe- 
re , che agli Ebrei , perchè da Iddio aveano rice- 
vuta la legge , Moisè diè per inlègnamento , che 
a lui tutte le cofe fi rapportaflero . Al contrario 
i Greci , perchè i loro legislatori , uomini fi erano , 
come a tutti è chiaro di Solone , e Licurgo , crii 
ogni loro operazione a prò del comune indirizza- 
vano , avendo ogni naturai diritto pollo in potere 
d’uno , o di più , che fòrmafle leggi a difender loro 
da'nimici dentro, c fuori dell'adunanza. Indi è, 
ch’efll (òl le pene , e i premj corporali pofero con- 
tro quelli , che male , o bene operaflcro , mentre 
pofeia il di più da’ Poeti fu inventato; e da ciò 
anche venne , ch’efiì attribuilfero ogni loro azione 
buona , o mala al buono , o malvagio ufo di lor 
libertà . Ma perchè le cofe (ottopode agli occhj 
più fòrtemente muovono l’animo noftro, effe ac- 
ciochè altri più s’animaflc ad operare il bene , e a 

felli— 
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fchifare il male , penarono \ con dettar la loro 
fàntafia , efporre agli occhj , quali azioni degli 
uomini degne di lode, e quali biafimevoli fòdero. 
Da ciò ebbe origine la Tragedia, la Commedia, 
c le lodi degli Eroi i poiché nella Commedia eran 
biafimate l’operazioni dei malvagi} e. perchè etti 
ancora nel rapprefontarlc oflervar vi potettero la 
natura dell'azioni , le quali in noi variano a cagion 
del temperamento, e della più, o meno cono- 
feenza , ch’abbiamo delle cole . E perchè coloro , 
che delle provincie , e de i regni aveano in mano 
il governo , efercitattero la giuttizia , e della Ipr 
potenza mal’ ufo non faceflono : i Poeti preforo a 
rapprefontarc al popolo le difgrazie , e i trilli avve- 
nimenti de i Re , e de i poffenti , i quali da fovrana 
potenza a batto ttato per ifoeleratezza erano caduti . 
Indi per dettare amore alla virtù , ed alla giutti- 
zia , Inni li dierono a formare in lode degli uomini , 
che imprcle gloriole a favore della lor patria avefo 
foro fatte . Sichè per fornire il diletto della Pottia 
Greca fa di meilieri , che noi a quello fine riguar- 
dando , ci affatichiamo di fouoprire nc i Poeti Gre- 
ci quella dottrina , che ufarono , per indirizzar la . 
mente degli uomini , e per ridurgli alla pace , fra 
loro converfàndo . Onde noi cominceremo a par- 
lare in prima d'Orfoo , e per effere flato egli prima 
degli altri j e perchè i Puoi verli , a cagione dell’or- 
namento , e delia bellezza di gran lunga gli altri 

b i) ■ avan- 


avanzano, ficome dice Paufania . Indi parleremo 
d’Omero , e d’Efiodo , e degli altri, che' venncró 
dopo loro , non meno che di quelli , che nella Tra- 
gedia , nella Commedia , c nella Poefia Lirica fiori- 
rono , e furono celebri , e rinomati ; con ricercare 
chi di loro più alla vera maniera di penfare s’avvi- 
cinafle, c meglio le cofc Ipiegafle, e le paflìoni 
intendere 

Però noi poco d’ Orfeo parleremo ; poiché 
fol pochi verfi di lui abbiamo preflò Platone , An- 
notile , Laerzio , Clemente Alelfandrino , ed altri 
autori Greci 5 poiché ciò , che in un libro lotto fuo 
nome compilato va per le altrui mani , viene dagli 
uomini faggj ad Onomacrito, overo, come ad altri 
piace , a Timocle più tofto allignato : conciofiache 
de i fuoi molti , e varj libri , che pubblicò , non men 
che di Lino, Melampo, e degli altri, che vennero 
dopo lui, come delle Commedie di Menandro, 
Difilo, Apollodoro, Filemonc j e de i verfi di Saf- 
fo, Erinna, Corinna, e di Bione le ne fece ampia 
ftrage , e rovina per motivo di pietà da’ Sacerdoti 
Criltiani di Coftantinopoli , in tempo, che erano 
in fbmma potenza prelfo gl’ Imperadori , ficome 
dc Exfiiio. Demetrio Calcondila dir (ole va , al riferire di Piero 
Alcionio , procurando , che fi leggeifero in vece di 
quelli le Poefie di San Gregorio' Nanzianzeno , 
d’Apollinario , e di Smefio : i quali, quanto a quelli 
nella pietà , e nella buona moral dottrina erano 
• ' • ■ di 
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di fopra : altrettanto n’eran di meno nella leggia- 
dria del verfo , c nella proprietà , ed eleganza della 
lingua . Però San Bafilio volendo riparare il dan- 
no , che di quelli già faccafi nel Tuo fecolo , diè un 
faggio , come fi dovettero leggere i libri de i Gen- 
tili, e qual' utile dalla lettura loro fi cavalle ; oltre 
a ciò , che a rifiutare la falla loro dottrina indi le . 
ne traea . Oltre à lui, dobbiamo lòmmamente_, 
commendare San Giovanni Grifoftomo , mercè 
del quale ci fono rimale quelle poche Commedie , 
che leggiamo d’ Ariltofane ; perchè egli per la 
lingua Attica leggevaio , e grandemente l’appro- 
vava. 

Nè fi dee lòtto filenzio pattare , che gli An- 
tichi non men Greci, che Barbari, com’ elfi, gli 
altri popoli nomavano , con olcure , e mifteriolè 
parole dolevano ricuoprire la conofcenza della na- 
tura , e la dottrina dell’eflenza , c degli attributi 
d’iddio , acciochè il volgo ignaro , che per lo più è 
avezzoa fermarli nella prima corteccia, o per me- 
glio dire, nell’apparenza delle colè, potette lòlo 
intender ciò , che di fuori a lui manifeliavafi , non 
già l’occulto, e profondo fentimento,- che v’era 
celato . E di tal guifa , al dir di Plutarco , erano i 
verfi d’Orfeo j il qual coftume polcia lèguirono i 
pitagorici , infino che Empedocle , e Filolao rivela-* 
rono la dottrina di Pitagora , la quale a pochi era 
manifelta . Orfeo adunque per ciò , che alla natura* 

d’Id- 
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d'iddio s’appartiene, dice , che Ha il primo , ed ul- 
timo infra tutti , e per ifpiegare , ch’egli regge , e 
governa tutte le cofe , dice : 

Zsù <7 TTiAaijK ya.lv, a , \SH '$£«■*'* a^òevro<r ; 

Giove è b afe del Cielo , e della T erra ; 

c che tutte le cole da lui fi formino , 

Alio ì'’ ex Tiavra rervxrai . 

T ulte le cofe fon fatte da Giove. 

E qui oflervafi, che la particella ex Ipelfe fiate 
fignifica lo Hello , che «tiro , che cagione dinota , 
non già la materia , di che alcuna colà formali , 
come dal legno la ftatua . In tal guifà Omero 
ufolla 

ngj yài(> r ovetf ex Ateo eg-iv . 

Il foono vie» da Giove $ 

che farebbe il medefimo, fe lì dicelfe, Giove è 
cagione del fonno. Così Orfeo dice, che le colè 
tutte fon da Iddio , che loro dà ledere , e in quella 
confervale j non già , che fieno parti d’iddio , come 
gli Stoici falfamente penfavano . Tale è il fenti- 
coento chiaro d’ Orfeo preflo Giovanni Diacono 
nell’ allegorie , che fa fopra Efiodo i ivi parlando 
d’iddio, egli dice: 

ori S)ì S)à rVro v anatra rervxrai. 

Perche da lui l'univerfo e fatto . 

Così anche egli chiama Giove Ipirito , e polfente 
fuoco di tutte le colè , non perchè ftimalfe , che 
Iddio folle una materia fottile , che fi muovelfe , e 

g‘* 
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giraliè per entro a’ corpi , come fu il parere d'Euri- 
pide : ma con ciò volle Ibi ridurre alla fantafìa la 
poffanza d’iddio , che è l’iftelTa cola , che’l volere , 
col quale velocemente , come il vento , e’i fuoco , 
opera . E vaglia il vero , egli è necelfità il parlare 
in tal guifa di lui, per poterne concepire alcuni 
attributi j poiché gli uomini non fono atti a com- 
prender le cole , fuorichè per gli lenii , onde lo r là 
Infogno delle immagini , per conolcerc le colè lèn- 
te , e fpiritali , per le quali la mente eziandio pren- 
de piacere . Egli anche Ipiega , come Iddio abbia 
coll’idea, e colla ragione interna creato l’univerlo, 
.traendolo dalla fua mente 

YJolvt ol<t yòg òìvrto tyoloo so iro\vynj>io 

E'Z legno Kga.t fìtto eìmeikaro /uutg/u.egx gèCjj&i • 

Con mente fuggi» dui fuo petto truffe , 

Dell'aureo Sole al fiammeggiante lume , 

Le cofe tutte , che tene a nafeofe . 

Laonde pare , eh’ egli più d' Elìodo , Analfa- 
gora , e Platone alla verità & avvicinali j perchè 
quelli per creazione intendeano lolo la dilpofi- 
zione , e l’ordinamento delle parti della materia , 
la quale , per mezzo del moto dato da Iddio , lì 
feiòglie , c s’unifce in parti lottili , e grolle , donde 
il Sole, la Terra , e tutte l’ampie colè lòno pro- 
dotte : del qual parere fu ancora Empedocle 

. f > | $ ><. | ) f f v. Ap. Piatir* 
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A AXtt /U.OVOK /x/cjlff 'TÉ Tg {XiyiìTM 

EV' 4>uai(r «h erri to/c; ovo/u.ct.^eTcq a.v^ùiroi3t. 
f io //' <#rò , cbe non fi cri a dal niente 
Cofa , cbe fra mortali appare , e nafce : 
l\l e ciò , cbe nafce in niente fi difcioglie ; 

Ma beni corpi d’efio vafio fpazio\ 

0 mifli infiemq fono , overo fciolti . 

E quefio è quel , cbe noi chiami am natura . 
Orfeo adunque ha chiaramente penfàto. in quella 
guilà , che per iftinto divino fece Moisè : mentre la 
voce ma fignifica trarre dal niente , come fi (piega 
ne' Maccabei , dove fi dice , che la creazione delle 
cofe «« g£ cvtoiv dalle cofe non efiflentt fi fofie 
fatta; non già lignifica dij porre , òvero ordinare , 
com’altri fidamente (limarono . Da ciò fi feorge 
quanti bei penfieri egli a vede nelle dottrine Teo- 
logiche , i quali anche ebbe nella conofcenza della 
natura ; perchè da alcuni verfi rimafi fi comprende , 
quanto dell’ univerlo intendere . Onde appretto 
Atenagora fi legge , ch’e’ dicette, che l’acqua era 
principio delle cole . '• i . . i •„ , ■ 
t : Cl’x.ea.vòa otnep yévscrio mtVTSoyi té rux.ro/ 

L'ocean delle cofe il •vecchio padre . 

Il che imitò Omero 

Q’x eeevóv ts 9>suy yèvecriv . 

L'oceano principio degli Dei . 

Anzi , che l’ifteflo Atenagora c di parere , ch’egli 
prima d’ ogni altro rinvenifle i nomi degli Iddj , 

con 
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con parlar della loro origine ; e che Omero gli gifle 
dietro ne i fornimenti di Teologia ; ficome Diodoro 
Siciliano anche ltima, che Omero molte colè da 
Orfeo prendelfe . Ed in vero e’ fu il primo , al dir 
di Paufania , che parlalfe del nafeimento degli Dei , 
e dell’elpiazioni : il che noi ora in Omero leggiamo. 
E ciò , eh’ abbiamo detto d’ Orfeo , il quale milè 
l’acqua per principio delle colè, oltre all’ avvilo 
d’Atcnagora , lì Icorgc altresì efler vero da quello 
verfo, che ne porta Clemente Alelfandrino , il 
quale più di tutti i Padri era intelò della dottrina 
de i Gentili : 

E ^ IJbiToff ycLt'ti rei XI ex. you'na -nctXiv uJ'wf . 
Dall’ Acquei nafee l’ampia T erra , e l’ Acqua 
Di nuovo dalla T erra in fe ritorna . 

Ma chi potrebbe immaginarli , che’l lillema Ipie- 
gato da’ Pitagorici , e poi da' famolì Aftronomi 
Niccolò Copernico, Giordano Bruno , eCriftiano 
Ugenio, cioè , che la Luna avelie abitatori , e che 
folle un’ altra Terra, apertamente folle llato accen- 
nato da Orfeo 1 Niuno in verità lo crederebbe»., 
fe in Clemente Alelfandrino non ne leggelfe tali 
verli : 

Mnaxro «N xXXtiv ycuxv xit » f irov , »yre 2sX»W 
A'j>xvxroi xXrtC^aiv , e ? ridonai ì's re M nvnVf • 
H' TtoXX i'fjè eya , 7roXX’ xg^ex , 7roXAa ftèxxfyx, 
E’ fece un altra fpaziofa Terra , 

Cbe gl’ immortali Dei cbiaman Selene % 

c Aia 
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Afa dagli uomini Luna ella vien detta , 

Cb'ba varj monti , e citta varie , e cafe . 

Il qual fentimento l’Ariofto pofe nel Tuo Poema 

fèrie non a calò , come altri crede , ma feguendo il 

parere degli antichi Filofofi , quando dille : 

Altri fiumi , altri laghi , altre campagne 

Sono lasù , che non fon qui tra noi : 

Altri piani , altre valli , altre montagne , 

Cb’ban le cittadi , hanno i cafe Ili fuoi 

Con cafe , delle quai mai le più magne 

Non vide Paladin prima , ne poi : 

E vi fon ampie , e folitarie felve , 

Dove le Ninfe ognor caccian le belve . 

Ami, che molte cofe, che noi leggiamo negli 

Autori Greci , Tema fallo faran derivate da Orfeo . 

Il che a noi per mancanza de i fuoi libri non è 

conceduto conolcere , come a Luciano , il qua- 

Di il. de A- le folamente ci lafciò regiftrato, che E'xxnvga & 

,, , , , ,1 ° , / . . 
«.m.Bou.d«i. %ts tiap /xijioTtuv t vts TtoL{> A lyomiuv «.g-foXo yino 

7r e%\ 'ìS'èi «xtfaaK, «.XXct acpix Of<J>fiw7 o O iciyf\t 9 

xsq KaXXioVjja tcputoj d.Ttiiynoa.ro . Ciò , ebe i Greci 

feppero circa la dottrina delle felle , non dagli 

Etiopi , o dagli Egif) V apprefero , ma da Orfeo 

figlio di Eagro , e di Calliope . E ciò, che leggefi 

d' Ariftofane , perchè polè l' uovo principio della 

generazione, egli certamente viene dalla dottrina 

ub.ii.svm- d' Orfeo, del quale Plutarco così fcrive tc JV èur 

r°f-pa?.6jtf, t > f v » _ » i i e I f 

•dit.Parif. TUTOia CLfiGOt) ^WSTOlGl TOV OfCplXOKj Kty iègQV XO'pV y 

». A _ 
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o a dx, b'fYtfyoo /clovov , tÒ ùòr À-noQcutet TfgsofiijTefov , 
ttXXot » K 5 V ou\Xa.fiùv attaoav ct’uTW mv avavtuv o/x£ 
■ngs'jftuye'v&Av a variati <n • Sopra ciò ( fon parole di 
Firmo , eh’ egli introduce a parlare ) io canterò 
agli uomini faggj il fagro difeorfo d’ Orfeo , «e/ 

<g/i «o« /o/o /» l’uovo più antico della gal- 
lina j ma a lui ajfegna il più antico nafeimento . 
Bensì Ariftofane ne forma l’invenzione , con dire , In 
che la notte l’avefle cavato fuori ; e che da quello &.£ 
ne nafceHe Amore , il quale moffe da prima la ma- 
teria dell’ univerfo . Ecco , com’ egli introduce a 
parlare gl’ uccelli: 

XotOff^, hV SfsfttùCX TS TffUTOt', "KSH 

TCLfrOLfocr sv^ìiJ ? 

r^’, tt’iif, di’ dfcLvòo vv . E^l Suo i' ev 

àirelgoai koAtcokj 

Toct et Ktdrig‘01 vtchyb/uuov vvì; a (j.ìXav viratoti 

> \ 

CùOV ) 

Et; d TcefireWo/xevcLKJ aitata tfiKoig-nosi E'faKX 

o irofyeivòo ) 

2t/\/3 uy »w*ror icre fvyoir p^fwaouy 9 axeocr avc- 

iuiS'sai H vaia. 

Oùtoij vote» TfTÉgowv >yiT5t 

t » \ 

TOLgTCLgOV e Ufi Jf 

E'ycqttìvgcv ytvoo ifjjTÉ^oiy wì TtfUTov Àvnyco- 

yey e a <po)oJ 

IlfoTffcr SI dx, «V ytvo<r a^avaraiK ■> Tt^ìv E' qua 

ovvs/uuì;ev Àttavta. 
c ij 2u/x- 
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'S.vfiiM'ifwM-svM P 8t égcav sTgfoitr yèn r Vpavòoj 

ccksclvc ' a re i 

K ai yn j TULyruv re %uv /ualkcl{uv yìvoo a$Ji- 

rov . ciì'e /u,e\ è<jju.èv 
XIoXu TTfeofivrarot irelvrov fxxxx^uv , ripèta J s ’ do 

éa/xèv E' 1 Pur 07 

r* . •# * 

JJoXXoj(7 o^nX ov . 

Pria non vera la Terra , e ? Aria, e’I va/lo 
Cielo ; ma la materia , e’I vano fpazio 
Spiegava il tenebrofo orribil velo j 
Quando la notte , Pali fofcbe aprendo 
Sovra il profondo fen dell’ampio Abijfo , 
Partorì l'uovo non prodotto , o nato 
Da ftmenga . Or da quejlo il vago Amore 
N acque repente , d’auree penne adorno 
Jl tergo , in guifa di fpirante turbo . 

Egli veloce alla materia informe 
Simefce , e gir a , e largo il volo fende ; 

L’I noftro germe cria , cb’ allora aperfe 
Gli occhj dell’aureo Sole alP alma luce . 

N on eran nati i Dei celefli prima , 

Cb’Amor mifcbiajfe i corpi. Onde poi furfe 
1 1 Ciel , la T erra , e P Ocean profondo , ' 

E de po fen ti Dei la flirpe eterna : 

Talché pofiam vantarci efer noi nati 
P rima degli alti Dei , ed efer noto 
A tutti , che noifiam progenie antica 
D’Amor , che l’univerfo orna , e governa . 

E 
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E Moisè parlando della creazione della materia 
fatta da Iddio , dice n>on oa by narnn o*nb« m-n . Lo 
fpirito del Signore coz/aua la fuperficie dell 1 Acque , 
ci dà una idea di ciò , che fallì dall' uccello fopra 
l’uovo, al quale fomminillra moto, che per lo 
calore lì Ipande , e fi comunica ; così Iddio fopra Prap»Eti4ng« 
l’Acque ( intendendo per quelle la materia , fecon- ' 
do l’clprelllone degli Egizj , al ridire d’ Eulebio ) In Exlm 
ftava pollo , dandole moto, come appunto SanBa- K?;,- 4 ’ e ' i ‘ t ’ 
(ìlio lo concepilce . Tralalcio quanto Orfeo lodalfe 
la giullizia fondamento della morale; e ciò, che 
intorno all’ Agricoltura Efiodo prendelfe da lui ; 
perchè da quello fu fatta col medefimo titolo l’O- 
pera detta w/ , la qual’ ultima parte 
indirizzò a Mulèo . Tralalcio d’accennare le belle 
maniere , ch’Omero , ed Efiodo da lui prcndelTero ; 
poiché s’io volellì quelle , ed altre cofe partitamente 
confrontare , giammai non ne verrei a fine , nè mi 
rellerebbe tempo a trattar degli altri , ficomc mi 
fon propollo di fare. 

Onde cominciando a parlar d’Omero , dico , 
che di tanto pregio era l’Iliade , e l’Ulilfea , che gli 
Antichi a’ giovanetti la Ipiegavano, e cantar ne 
faceano i vcrfi ne’ Panatenei , perchè i Greci ap- 
prender potelfero l’azioni illullri d’Achille , Ajace, 

Ettorre , Patroclo , e d’altri famofi Capitani , per 
incitargli pofcia a prò della patria ; e làpelfero oltre 
a ciò la Storia della guerra Trojana , e i viaggi d’U- 

lifle ; 
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lifle; e quanti dilàgj per Mare, e per Terra foflc- 
nefle ; e come alla fine vinccfle valorolàmcnte i ni- 
mici . Eglino ancora il facevano , perchè 1’ idea-, 
d’iddio, e l’arte del regolamento civile, e l’elo- 
quenza , e la difciplina militare indi apparaffero . 
Ed invero, fe’l dover nodro inverfo Iddio , è pen- 
fare , ch’egli efida , e che tutte le colè faggiamente 
governi ; egli apertamente è manifcfto, che Omero 
di lui avelfe chiaro conofcimento ; perchè deduce 
la fua efidenza dalla confiderazione , che fa delle 
pene , che preda agli empj , e de i premj , che dà 
agli uomini dabbene, laddove Laerte conobbe.., 
Uliffe, dopo avere uccilò i proci, in quella guilà 
parlando : 

Zev n&TSf «jf «V ig'è %o\ /ujtKfcv o\v/u.Ttov 

E/ e reo v /u.vvfnfea eira. ofa\oi ufyiv e notti . 
Tìeriio dir pojfo , che tu padre Giove , 

E voi Dei l’ampio cielo or abitate , 

Se giufia pena già fu data a' proci . 

E qual’ altra più bella idea lì può meglio dare», 
circa la fapienza d’iddio , che è la della , che’l fuo 
volere, col quale dà regolamento all’azioni uma- 
ne ; di quella , che pone in bocca di Priamo , 
dicendo, ch’e’ non fapea, chi dei due, Aleflan- 
dro , o Menelao doveffe in duello morire ; con- 
ciofiachè 

levo (tèi tt'tS to ’ yt oftT'E , xsy tt^ittioi %o) aXXoi 
O Tnroxt^ta JnictToio TgAotr Tts-rfù/teióv «Vi . 

A 
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A Giove e noto , ed a cele fi Dei, 

Quando ha ciafcuno di fua vita il die 
Prefcritto , e quando l'atra morte giunge . 

E quando fa dire a Giove , che! male non vegna 
da lui , ma dagli uomini : 

E £ hf/Jw ydf Qocji kolk efo/xntti , KSH 

OLVTOl 

2<Py<riy circco^uX/yyir vire'f /Uofoy à!\y& *X*~ 

(Tir • 

D’eterni mali unqua da noi non fcende 
Nembo ; ma ben gli uomini fleJJi fono 
Cagion di loro doglia , e d’afpra forte . 

E perchè Iddio , fecondo che più , o meno fi comu- 
nica agli uomini , più , o meno cognizione lor con- 
cede j egli in perfona di Penelope s’ avvila , che 
Iddio può altri fimo fare, overo di fàggio farlo 
divenire ignorante: 

MaTtt M.oL(>ynv ere Jto'i ’hiaa.t , otre (fiuWrra^ 
A’cpfova. itoiMou , XSH «Vfipfova. neg /ulclX tovra , 
Kc^ re -)(a.\t<pfcvéovraL (ra.ctyooùytto g7rs0«awr . 
Cara nutrice , i Dei t’ban fatta infana , 

I Dei , che ponno far di mente feemo 
L’uom faggio , e a quel , che e in fua ragione 

. . ignaroy 

Di faver ponno eterna luce dare , 

Nè folo egli parlò bene della conofcenza degli 
attributi d’ Iddio , ma de i noftri doveri inverfò 
a lui, in che fi fonda la buona morale , che è il 

culto , 


• •* 


( 2 4 ) 

culto, ovcro l’onore dovuto a Iddio . E fra molte 
cofe, che dir potrei, oflervafi ciò, che della ne- 
ceflltà delle preghiere fcrilTe , con dedurla dal 
bifogno , che noi abbiamo d’ Iddio : 

E , moìvrea %Ztv t^reVo’ àlvfyumoi . 

Drizzar devi preghiere agli almi Dei , 

Perche a' mortali uopo e di loro aita . 

E perchè le preghiere de i giulli , cioè di quelli , che 
buona mente hanno , e alle leggi , e al voler d’id- 
dio ubbidirono , fono da lui accolte j egli altrove 
quello bel lèntimento palefa : 

Cf'oxe fyeotc èimreijtrnu /juÌ\ol <T'’ e k\vov cÌutS . 
Quel, che agli Dei ilfuo voler fammene , 
Favore , e grafia in ogni tempo miete . 

Ne : quali verfi fi feorge chiaramente , eh’ egli 
coftituifle l’ubbidienza al voler d’iddio , come vera 
idea della religione . Onde dille bene San Balìlio , 
ne icgend. potando d’ Omero màooL fui ri montalo tw O'/uong w 
ì.^ccned. ^sriio èg'i v e ir olivo a . Tutta la poejta prejfo Omero 
e una continua loda della virtù . 

E qui parmi opportuna occalìone di fpiegare , 
perchè Platone sbandile Omero dalla fua Repub- 
blica , quando egli così bene della natura d’iddio , 
e della morale fcrifle . Io non ne pollo altra cagio- 
ne aflegnare , le non che gli accorti Legislatori Gre- 
ci , dovendo leggi formare , aveano riguardo non 
folo al vario temperamento degli uomini , che per 
lo più nalce dal fito del paefe o caldo , o freddo , 

o tem- 
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o temperato ; onde piacevoli , o dure leggi lor 
davano ; ma iftituivano eziandio le cirimonie , e i 
fagrifizj eftemi , per poter deftare il popolo igno- 
rante , e non capace della conófcenza d’iddio , al 
Ilio onore , ed alla offervanza delle leggi , donde 
n’avviene poi la pace , e la concordia , che è il fòrte 
legame della radunanza : onde Omero burlandoli 
nel Tuo Poema de i fagrifizj, che i Greci faceano , 
e de i non convenevoli attributi , che loro davano , 
com’era la cura , che quegli aveano variamente , c 
de i Greci , c de i Trojani ; e del numero degl’Iddj , 
con fare ancora per maggior’ ifcherno Giove batter 
Giunone, Diomede ferir Venere, ed altre sì fatte 
colè 5 non potea la fua dottrina approvarfi nell’a- 
dunanza, che Platone colle lue leggi volea for- 
mare : poiché non poteva tali colè torre dalla men- 
te de i Greci fenza incorrere nelle pene ftabilite 
dall’Areopago , nelle quali era inciampato poc’anzi 
Socrate fuo maellro . Siche egli tal fine riguardan- 
do , ebbe giufta feufa di biafimarlo , e levargli ogni 
autorità , e flima , ch’aveflè . Perchè ne i Tuoi Dia- 
loghi , ne i quali non al popolo , ma a' faggj uomini 
parla, commendollo, chiamandolo Jièiot 7roijjT>)y, 
eccellente Poeta , overo , vt/^ffoTa-w t uv 

7r<jij)Tuv, infra i Poeti il migliore , e' l più eccellente . 
Anzi che nell’Alcibiade lècondo , dove parla della 
maniera di pregare , affermando , che far fi debba 
con mente pura , e con onelli , e calli penfieri , 

d lon- 


In Plizd. 
pjg.71. edit* 
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In Jonc^ 
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lontano d’ogni difiderio di cole terrene , e lenza 
fàgrifizj j e’ porta alcuni Tuoi verfi in prova di que- 
llo Tuo fentimento. 

Ma chi potrebbe appieno raccontare i bei 
precetti , che dà per governare , e quai doveri fieno 
del Principe , e quai de i vafialli 1 troppo farebbe 
lungo . Per canto egli , parlando dell' onore , e 
della dignità y che fi dee a coloro , eh’ hanno in 
mano il governo , molte cofe in uno affafeia , dove 
dice: 

r ex. Alia eg-’ty . 

L'onore a Re 'viene dalfommo Giove. 

E dove da lui i Rè S'iorfiqsej ^ nutriti da Giove 
fono detti , ficome Davide D’nSun oa figli d'iddio 
chiamogli . Egli ancora ci fpiega in perlona d’U- 
lifle il dovere di colui 7 che governa , con dire , che 
quel dee tener cura dell’onore dovuto a Iddio , per- 
chè da ciò nafee la giuftiziai onde ciafcheduno 
attenda al fuo dovere ; e eh’ indi fiorivano Parti , 
e la pace infra i popoli : 

og-e 5>sx5)?<7 

A 'ridoni tf iro\\o7<ny WÌ l’^i/xoioiv *wtoO*MV 
E'vSlxlctar OLvèyricn > yetitt /u, è\ouvx 

riufVcrj KJ 1 /' KffyotCT , Jt S'I S'ètfyeot , 

T/jct et t /u.it eh*. fin'Ka. > Jaixa.^ 0 . Tta.fiya 



Egli 
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Egli rendendo vero onore a Dio , 

Sparge d'alta giufligia il feme eterno 
Fra' popoli , de i quali tiene il governo . 

Allora grano y ed orzo il fuol produce , 

Gli alberi allor gravan di dolci frutti 
I rami fuoi . Gagliardi i parti loro 
Fan le pecore , e‘l mar s'empie di pefci ; 

. E godon pur gli uomini eterna pace 
Sotto l'impero fuo placido , e chiaro , 

Omero ancora fù tanto per l’eloquenza riputato L,b.». P ^ r . 
degno di lode , che Quintiliano ebbe a dire , ch’egli B*»V. LugJ ' 
avea dato a tutti efempio di vera facondia j poiché 
e’ concepifce con giufto difcernimcnto ciò , che dee 
dire , e non diftende le cofe , fecondo la grandezza 
della loro immagine ; ma abbrevia, o dilunga l’idee, 
fecondo , che la colà , o la ragione il chiede , cioè 
concepifce l’idee di quelli modi della loftanza , che 
fa uopo {pianare . Onde nell’eccitar le pallìoni di 
dolore , di compaflione , e di gloria non dimoftra 
verun'arte , ma {piega le cofe con quella femplicità, 
e vcritade , che la natura ce le detta , Cosi Andro- 
maca perfuade ad Ettorre fuo marito di non gire a 
combattere co’nimici, perchè egli vi farebbe ucci- 
fo , e ciò avvenendo , ella refterebbe vedova , e col 
fuo pargoletto i giorni dolorofamente nelle milcric 
della dura fervitù menerebbe . E perchè il ricor- 
dare ad altri i dilàgj pallati fuole nelle prefenti bi- 
fogne compaflìon deftarej ella gli narra, come 

d ij Achille 
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Achille uccideflc il Tuo padre, e devailaffe la città , 
colla morte ancora di fette fuoi fratelli in un dì 
tutti fatti morire . Onde qui fi fcorgc , quanto lìa 
potente , e vera tal maniera di perfuadere ; impe- 
rochè noi ftimiamo le cofe buone , in quanto a noi 
lì rapportano ; e male , in quanto ci diftruggono , 
onde l’affetto d’amore , c d’odio nafce . Quindi è , 
che tal combattimento , perchè la morte fua certa- 
mente potea cagionare , mal fi era , e perciò da 
sfuggire . Però nella rifpofta , che Omero fa fare 
ad Ettorre , non meno fapcre di prima difcuopre , 
quando dice , ch’egli non dovea mancare a com- 
battere , per non parer vile . E in quelle parole 
l’idea del vero valore , e della gloria ci rapprcfen- 
ta , mentre la gloria altro non è , ch’una forra d'al- 
legrezza , fondata fu l’amore di le Hello ; e quella 
nafce dall’opinione, o Iperanza di lode, che noi 
ci diamo a credere potere acquillare apprelfo gli 
altri : egli anche v’aggiugne l’obbligo di difender 
la patria , {piegando il dovere dovuto a prò del- 
la locietà, che noi con ogni fatica, e avvedu- 
tezza dobbiamo mantenere , e più di lei , che 
di noi ftclìì elfere penfofi . E perchè la conlo- 
laffe della fervitù , le dice , che ciò dipendeva dal 
fato: 

Kf(tT£gv «h’ £7nx,«jgr’ ayalxn . , 

Cadrà fopra di te pojfente il fato . 

lìcome 
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ficome ancora riduce la fua morte 
lui: 


alle leggi di 


Motpciv th ilnvoi <Pk/jU TTc-nvf/Jièvov t/x ,<xsvxf aivì'fjCL 
O’u H&xòv , (xh ea9>\òv, £7ri>v tcÌ Triedra 


. • ; - ysvvrai * 

II fier dejlin ciafcun mortale ingombra , 

. E preme il giufio , e l rio , da ebe l’uom nafee . 

E qui ciafcheduno s’avvede, quanto fia pieno 
di fomma fapienza filofofica tal difeorfò , che fa fare 
ad Ettorrc , con allcgnare l’avvenimento delle cofe 
alla neeellìtà , o al fato , per lo quale egli non volle 
intender’ altro , fe non la concatenazion de i corpi * 
i quali 1’ un l’ altro Ipingcndo , diterminano gli 
uomini all’ azioni , ficome fi feorge dalla catena j 
il che egli altrove elprimc , in dicendo , che a Gio- 
ve ogni cofa fi rapporta, come un’anello all’altro 
è legato , per la -quale Ariflide , e Marco Aurelio 
dicono, ch’egli intendefle la dipendenza , che un 
corpo nel moto ha dall’altro . Il che fi deduce an- 
cora dalla voce aWlxw , che propriamente lignifica 
materia , la quale Timeo Locro vXttr appella , per 
la qual voce Pitagora prima di lui intefe la mate- 
ria , dove dille xJxAof aWfx-wcr , giro della materia . 
Onde dopo quelli da Platone 1’ ellenfione diceli 
civaiFx.it at/xo(><P')<T , materia non modificata . Perchè 
Omero , che Paolo Silenziario meritamente chia- 
ma -me^uv tÒ <Toq>oV g'ò/j.x , conobbe ogni dellino 
venir dalla materia , cioè da’ corpi , i quali l’ un 

lai- 
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laltro movendo diterminano gli uomini a tale , o 
tal’effetto . E perchè tal concatenazione loro non 
è manifella , ogni effetto ad una chimera , che for- 
tuna dicono , eflì per lo più alfegnano , quando il 
dovrebbono , per quanto quelli van dicendo , attri- 
buire più tofto alla mancanza della lor cognizione , 
cioè nclTignorare L’unione , e dipendenza de i corpi. 
thtXp.^ Quella medelìma unione da Sello Empirico armo- 
nia s appella , quando egli dice c av/arcna Koa/moo 
a^tiona.1 fooixèirai , coll' armonia fi regge V u- 
ni'uerfo \ poiché , fecondo il parere loro , Iddio ha 
pollo tanto moto alla materia , quanto le balla , c 
quello Hello in lei conferva!! , e l’operazione av- 
viene , quando un corpo Ipinge l’altro , i quali corpi 
in noi ancora operano per mezzo del moto . Onde 
gli Stoici folo attribuivano l'operazione alla mate- 
ria, che Iddio efferc llimavano. Perchè gli altri 
filofofanti diceano , che Iddio per lo moto a quella 
dato operaffe . Indi è , che da’ Pitagorici ella veniva 
chiamata Torre, Fortezza, e fede di Giove Z »vò<r 
TTvpyòo y Aiòo c}>iA«xjj , A lòo fyòvoo , Come poi da 
? c o Atenagora più nobilmente Iddio fu chiamato o & 
ckiiii. p.i». T ' n ' CT a.^yuv uXììo , padrone della materia . ESinelìo 
Crilliano, e gran fìlolofante Platonico più fer- 
tilmente degli altri parlando , chiama il Sole_. 
dilpenlàtore della materia, che fi genera, e cor- 
rompe : 

Ta«r 

' 
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Tour yaofJÙvMy 
Kttj Q9*t(OflUvM 

Ta^uctv v\olo « . . __ • *. ; 

£’ Himmenfa materia , . . 

Che nafte , e fi corrompe , 

Comparte in •varie tempre . 

Perchè , fecondo quello Filofòfo , ogni operazione 
in natura fi fa dalla materia fottilc , che Sole egli 
chiama . Con quella dottrina , c opinione , che i 
Gentili della necefiità aveano, elfi confidavano gli 
altri nelle dilgrazie , e ne i duri difagj , e nella mor- 
te, che piu d’ogni altra fembra all'uomo Ipaven- 
tolà , mentre diceano : s’ egli è necefiità il dover 
morire , e patir dolori , l’uom non fi dee affliggere , 
nè col pianto , o dolore le fue milèrie anzi tempo 
affrettare . Onde Omero le ne ferve in perfona^ 
d’Ettorrc a confolare Andromaca. Il che poi Plu- 
tarco adopera per confòrto d' Apollonio . Anzi 
Euripide dice tali parole : >- «• 

C f fio S ttWlxii nx.e J 

2oq>òa mt? IJAC 7* ì Kjy' r ni 9 .aa im farai , \ 

Vien filmato da noi faggio , ed intefo 
Delle coft celefii , ed immortali , 

Chi fi conforma alla necejfitate . 
Nulladimeno , a dire il vero , quella opinione 9 
che i Gentili circa il fato aveano, dillruggea la 
libertà umana , e con ciò non facea difcernere in 

guilà alcuna qual’azione lòlle buona } o malvagia , 
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ed in tutto ogni adunanza rovinava , ed ogni for- 
ma di governo , la quale colle pene , e co’ premj fi 
mantiene -, perchè vane , e ingiufte cofc farebbero , 
{è vero folle tal parere . Però , fé m quello fi volefle 
difendere Omero , fi potrebbe feguire il fentimento 
di Diogeniano Filofofo , ove fcrive contra il libro 
di Crifippo Stoico, intitolato 7 regi bì/ulcl^, u.gi'HJ, del 
fato , il quale portava l’autorità d’Omero . Quelli 
adunque afferiva , che Omero flimaffe folo effere il 
fato nel morire 5 perchè ogni animale da che nafee , 
morire neceflariamente dee : ma che l’altre colè dal 
voler nollro e’ faceffe derivare , e ne adduce i verfi , 
che dianzi abbiamo recati , i quali fono quelli , che 
cominciano li, yàt > , con dire , che gli uomini 
da loro fieno cagione di dolori oQyaiv eìrcLo^xlmait 
virèf /mófov , per proprie colpe independentemente 
dal fato . Ciò leggiamo prelfo Eufebio nel libro 
p Jg . itt. della Preparazione Euangelica ove di quello Filo- 
fofo alcune poche colè rapporta ; ed oltre a lui , 
riferifee altresì l’opinione d’Enomao, c d’Alef- 
fàndro Afrodifeo contro gli Stoici intorno al 
fato. 

Ciò , che Omero dice circa la necellìtà del 
morire , i nollri Italiani anche l’hanno ulito , co- 
me infra gli altri il Trillino nella Sofònisba in que- 
. Ili verfi. 

Pero fopporta •valorofamente 
L'afpra necejfitd della natura . 

Anzi 
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Anzi v’ha Sperone Speroni , il quale nella Canacé 
afferma effere il fato nell’ azioni: l i. : r. . 

Non propria e lozione y - . < : > 

r Ma un impeto fatai , ch’intorno al core 
Mi s’a'v'volfe in quel punto, » ... 

Il che egli ha fatto imitando gli antichi Tragici, 
e Sofocle, ed Euripide. : > : ; ; • 

Oltre al l’orazione d’ Andromaca, della quale 
detto abbiamo , ve ne ha un altra , fatta dall’illelfa 
per la morte d’Ettorre, non meno artifiziofa di 
quella , che ad Ecuba , ed a Priamo per la fteffa ca- 
gione Omero fa fare, nelle. quali. alta coinmifera- 
zione ,„e dolóre sveglia nell’animo -di chi vuol leg- 
gere .Nè minore artifizio Omero dimoftra , dove 
a parlare introduce Ajace a’fòldati, perchè difèn- 
dettero le navi dalla violenza , ed affalto d’Ettorre . 
In quella parlata e’ della la paffipne dell'audacia , 
e del coraggio, col por davanti gli occhj la gloria, 
che dopo morte s’acquifla per le forti , e guerriere 
imprefè. . 

Che diremo poi dell’arce militare, che in 
quelli, tempi in ufo era, della quale Omero le ne 
mollra si bene conofcente, o nel fare fchierare i 
foldati a piede , facendo daprima marciar la caval- 
leria , indi la gente a piede . E de’ Capitani parte 
a fronte per combattere, e parte addietro, e gli 
altri per dar vigore a quelli, che guerreggiano; 
overo nel trincerare , dove fa far le fotte fpaziofe , 

e e lar- 
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e larghe , cingendole attorno co’ pali ; perchè a 
cagione della larghezza, e profonditi pattare, o 
fcendervi dentro altri non pollai Indi alla>gente 
ardita per le profpere imprefe fa dare i prcmj., con 
minacciare i difertori . E perchè i fuoi Eroi in ve- 
rità valoroli folfono , loro pcrfuade a ricever le fe- 
rite dinanzi al petto , per dimoftrare , eh' cfli fa- 
ceano refiftenza , ed empito agl’ inimici : 

... O’ux aiv iit omo% itiaoi ftiXocr , V l' tn 

, . .. . .. . i. - . , 


. A\\XXt* « S'BfVCóY t » Vl}%ia<T CLVTtCL'J&i - 

-l U(òooXj>iÌ£MÌyou> t jmtcÌ - 

N an dietro.al petto . , over dietro li /palle ’ 

Ala innanzi al petto ,\ e nell’ oppofhì 'ventre 
Gaggia centro di te L’afpra faettay .. .i. . . 
N e tu de’ /chifare il primo affatto , 

Onde Antipatro giuftamente chiamò •, : 

. i A’tfycàìZnfctOiV xootujTOfx %èiav O'/uLVfOv * • 

, ;i t Degli Eroi lodatore il grande Omero . . - 
Sicome Alceo Meffenio parimente il dille «fcJai ròv 
àotSìv y il cantore degli Eroi 

. .Nel medelimo tempo d’Omero fiori ancora 
nella Poefia Elìodo , come ftirtiaEiloftrato , e Mar- 
co Varrone ; overo dopo, come altri han giudicato , 
Di quello lèi ci fono rimali alcuni pochi libri , 
comechè molti ne faceffe, i quali fono la Teogo- 
nia , overo la generazione degl’ fcddj : l’Opere , c 
le Giornate , e lo Scudo d’Èrcole , nelle quali , oltre 
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alla chiarella del parlare , ed alla foavàtà de i vcrft, 
ci rapprefenta dinanzi agli occhj una viva imraa-. 
gine de i precetti di ben vivere, che nulla più li 
può defiderare. ■ » . i.L ì,- 

Ma prima, che parliamo della Teogonia % r 
bifogna alcuna colà dire dell’origine delle favole , 
che Omero , e quello Poeta ulàrono ; e invelligarc 
le gli Antichi lotto il velame di quelle la fììolofia 
nafcondelfero . E invero fra gli antichi filolòfanti 
Zenone , e Crifippo dilfero , che fotto le favole vi 
foflcro nafcolì i femi di profonda làpienza , benché tdJt * 
Strabone , il quale fi volle mollrare di quel parere , 
ne faceffe nafcer la neceflìtà da altra cagione-., Lib.i. P .r^ 
cioè , che i primi Legislatori vollero indurre gli 
uomini dalla fanciullezza ad elfer defiderofi di fa- 
pere le colè , onde mifchiando l’ utile col dilette- 
vole , che la novità fuol recare , potellero elèrci- 
tare il popolo ad operar bene , veggendo le pene , 
che gl' Iddj danno , e leggendo le famolè imprelè 
d’Èrcole , e d’altri , mentre il popolo , non per gli 
difcorfi filofofici , ma per la fuperllizione , com e* . 
dice , ad operar bene s’indirizza .. Però io non sò , 
come i fanciulli colle fàvole fi poteffero indurre a 
ragionare, e non colla ftoria, o colla geometria, 
la quale Socrate dicea elfer l'ottima ftrada a difoor- 
rcr bene , e ad accomodar la mente alla verità . 

Nè polfo altresì intendere , come falfc configlio de 
i Legislatóri , per regolar bene i collumi, le favole 
. . e ij *in- 
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ÀpdEmp. ad- 
vcxf. Mach, 
p. 14 »* «dir. 

Citnct» 


introdurre, per le quali più tofto l’uomo amal'o- 
perar s’ infiamma , veggendo gl’ Iddj deferitti da’ 
Poeti aver ulàto quelli vizj , che i Legislatori loro 
vietano . Perciò Zenofane fi burlò d’Omero , e d'E- 
fiodo in quelli verfi: 

jrjfltKTtt %<na oivi'frnxoLv C?/u,ti{oo J> H oi'oSoj T s 
O'oo'A 7 rccji cìvfyùnoKJtv oV«l'ea , Kfy 4,0337 e fi, 
, .1 KAeVr«y, ,u,oi%eu«y re , KSf/ ttWnMir <tn&- 

: - • rev&v , 


Tutta I infamia , cl difonor , c&tf regiM 
v t mortali EJìudo, e Omero pofe 

, •„ A‘Dei , compii rubare , e l'adulterio • • 

Infame , e fpejfo l'un l'altro ingannare . 

E quel Giovane , ch'altri predò Terenzio dilTuadea 
a non amare, rivoltoli ad una dipintura, nella 
quale era effigiato Giove , che in pioggia d’ oro 
difendeva in firn di Danae , difle eflergli lecito ciò 
fare , perchè anche Giove fatto l’avea . Onde con 
lèmma prudenza Romulo , come narra Dionigi 
Alicarnafleo , benché da' Greci la religione , e le 
• leggi prendere , per dirizzare alla giullizia , e alla 
pietà i Romani , e’ lafciò da parte ilare le favole, 
che di vituperio , e di dilònore erano a’ Greci , 
addottrinando il popolo fuo non meno a parlare, 
che a penfar bene di loro . Oltre a quello , per loro 
malamente Ipiegali l’idea degli attributi d’iddio, 
perchè elli gli fanno apparire pieni di palfioni, 
come d’ira , e di lafcivia . Alla fine nè' Eraclide , 

che 
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che ha fpicgato con allegoria le favole d’Omero , 
nè Famuto, nè Fulgenzio hanno tutte le favole 
con intera allegoria lpianate : perchè i Gentili di 
quella maniera li fervirono a fpicgar le favole , da 
che gli Ebrei , e i Criiliani con elfo loro prattican- 
do, cominciarono a bialimarc la loro religione, 
della quale elfi colla filosofia , che /limavano ener- 
vi nafcofa , fubitamente ne pre/òno la di fèlà , come 
fecero Celfo , Porfirio , e Giuliano , non men forti 
calunniatori degli Ebrei , e de i Crilliani , che difèn- 
fori della lor falla letta . E perciò Origene contro 
Cello fcrivendo, atìferma, che le colè degli Dei 
portate da’ Greci , non meno da loro lleffc fieno 
vergognolè , che per cagione deU'allegorie , colle 
quali elfi le lpiegavano . Ed Eulèbio nel libro della 
Preparazione Euangelica bialima Plutarco, e Por- 
firio, i quali le favole con allegoria /pianavano, 
chiamando tal guifa di lpiegazione t J q>ov , orgoglio , 
aotyia/MOLTot . , argomenti fallaci , dvtmoS'etx.T'ijj £U£>s- 
oi\ oylxjy quijlioni non probabili . E certamente 
quelle favole non furono da prima introdotte.., 
perchè, fotto quelle vi li copriffe altilfima dottri- 
na ; conciofiachè tal millerio non farebbe fiato 
ignoto, ed afcofo agli antichi Filolòfi, e Poeti, 
i quali in vece di lodare i loro Iddj , le ne beffano , 
ficome fra gli altri fà Euripide in una Tragedia 
intitolata Jone , nella quale in quella guifa. fi parla 
agli Dei: 


Uh. iii. p.p”. 
1>5. & 116. 


Ap. Clem. 
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. Yluo xk fo.x&iQi j TVa vòfj.'ào vjjlolj fiecrcTcr 
rfa^arracjj àurVO «.iWau ccpAia^'i/fyv ; 

( d N # fg-aj, tco Aoy» ès ygmoo/u.^ • 
A'XSKt $<a/wv (Tùiagr’ oiv^ùiroto yoi/uMv^ 

,2u> ASV* Zeùa» ©e <7 V^a>i xfar«, 

NaV(T ‘TiVOVTta ttiWcJ. K€VOùaBTS, 

Come par cofa giufla , c£f Jìen rei 

Quei , cfo <ig/i uomini dato hanno le leggi \ 

Ond’io dirò ciò , che non 'verrà mai , 

Che fe ragion di ftupro , e d'adulterio 
Vejle , 0 Nettuno , e quelyche regge il Cielo , 
Hen d’ogni tempio 'voi farefle privi* 

Ivi anche loro aflegna tutti i difetti , e i viz.j , che 
gli uomini commettono, i quali per Tefempio 
dell' azioni degl’ Iddj , malvagj non fi dovrebber 
nomare: 

ovx. er a.vfytùn'io )& KU<J 
Atyuv SìKSt/oV) et rei r uv Jtu>v 

«.AAa r'èo hììLoKotrxo rà.S'i . 


Ciufio non e chiamargli uomini mali , 

Se imitan le malvagie opre de i Dei , 

Ma bensì quei , che ciò loro ingegnano . 

I quali frammenti porta Clemente Aleffandrino 
in dimoftrando , quanto la religione de i Gentili 
vana, ed empia fi fòfle. 

Altri poi fra i Greci , come Palefato , diverfa 
ftrada tennero j perchè quelli filmando le cofe pri- • 
ma di lui fatte , eflfere fimiglianti a quelle , che a’ 

giorni 
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giorni Tuoi avvenivano , ièguendo il parere di Me- 
lilfo , e Lamifco da Samo , e veggendovi l’azioni 
tutte affatto contrarie a quelle , che negli uomini 
effer pollono j egli pensò , eh’ altro le favole non 
follerò , fe non che un’ Moria di cofc avvenute , 
guadata a’ Poeti : perciò foriffe di quelle , fecondo 
tale idea . -I . 

Ora il danno , e guaftamento dell’antica ffo- 
ria fatto da’ Poeti venne, perchè efli ignorando 
la lingua antica , ch’era la Fenicia , non poterono 
ben divifar di quella. Così efli differo, ch’Ifidc 
fofle la ftefla , che J o , la qual di Grecia , mutato 
il nome v paifando in Egitto, ivi foffe adorata-*. 

Ma Diodoro Siciliano, che affai bene era intefo Lib... P .u. 
della ftoria degli Alfirj, Fenicj, ed Egizj, oltre 
a quella de i Greci, fcriffe effer fiata Ifide un’an- 
tica Reina dell’Egitto ; e che’l nome Ifìde valeffe 
antica , forfè da »<»> , che in lingua Ebrea , all'E* 
gizia affai vicina, dinota vecchio. Così d’Èrcole 
hanno detto varie colè circa il nafeimento, e le 
prodezze, quando che egli mercatante di Tiro fi 
era , ficome cavali dal nome Sann , che uom da 
mercatanti* lignifica: e dal nome de i Ciclopi 
31S p»n *pjn uomini del feno Lilibeo , abbreviando 
aiSS in aiS fi vede, eh’ elfi antichi abitatori della 
Sicilia fi foffero , come il mollra Samuele Bofciarto . 

E facendo l’ifteffa conghiettura del nome d’Ofi- 
ride, ci confirmiamo maggiormente, ch’egli il 

Sole 
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Lib.i.p.io> Sole fi fòfle,.come pensò Diodoro Siciliano , poi- 
ché lignifica , che a me fa lume . Il che è 
proprio del Sole , ficome ha penlato un dotrilfimo , 
e ingegnofo letterato . i 

, Ora Efiodo nella fua Teogonia, trattando 
della generazione degl’ Iddj , dice , ch’eflì nafceT 
fero dall'Aria, c dalla Terra, le quali entrambe 
furono prima di loro . Indi fiegue a ragionar dell* 
origine, enafcimento de’ Giganti, di Venere, di 
Prometeo , e di molti altri , che gli /ciocchi Gen- 
tili Iddj reputavano . Ma quello , che in lui v’ha 
degno d’olfervazione, egli fi è, la varietà de i no- 
mi, che dà ad alcuni Iddj, come a Venere, ila 
quale gl’ Iddj , e gli uomini chiamano dtyoSirnv , 
àtyo-tfvdttv-t KvfysfaaLv : perchè indi fi deduce il lin- 
guaggio degl' Iddj efler per lo più diverfò da quel 
degli uomini. Il che Omero anche chiaramente 
efprefic nell’ Iliade : 

Cfr fiftafeur j&XeVai J>eot , òiYÌ'fea JV re wctV- 

rea 

A iyaiuvct. • 

* Briareo da' Dei fi chiama ,' ma da tutti 

Gli uomini Egeone egli vien detto . 

Così del fiume della Frigia: 

0\ S'Ò.yJìqv 9>eoì , xrS'^ea Sfc Sxa'jLcAr- 

• OV . 

Lo qual gli eterni Dei chiamano Santo , 

Ma Scamandro fi noma da' mortali . 

Ed 
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Ed Efiodo , a Diana parlando , dice : 

- • Aio? TioXvcirvjne xv'ft]» 

Figlia, di Giove, la quale bai molti nomi , ficome. 
parimente Teocrito parlando a Venere, e Calli- 
maco ad Apollo della medefima voce fèrvonfi. 
Perlochè Ariftofane , prendendo ciò a gabbo , fa 
dire a Mercurio : ' - , , - 

Ci a xya^>óv è pi iituvvfjueio itoK^joio • 

È bello molti foprannomi avere . 

Il che ha recato confusone nelle favole ; perchè i 
nomi più antichi , che per lo più Fenicj fono , al pa- 
rere del Bofoiarto , eflì han detto ufàrfì dagl’Iddj , 
ficome i più novelli effer dagli uomini inventati . - 
Però il più utile , e giovevole libro , ch’Efio- 
do fatto abbia , fi è quel , che fcrilTe delle Giornate , 
c dell’ Opere, che l’uom dee offervare, e fare»,.- 
In quello e’ ci di faggj avvertimenti per lo rego- 
lamento della vita a Perle Tuo fratello , a cui l’in- 
dirizza . Onde è tutto pieno di morale , ed eco- 
nomica fàpienza , come il conobbe Giovanni Tezo 
Éyf*4' < ^ T ® TroLgcv (Zi$\ioY (ó noioSba) nfòtr rjefOM 

TCV àl'S\q>QV TtAfOLjVSOlV YlJlKtlV , Jifif ÒlXOtO/MKnV TtOLqUyvr 

Tt&vrolctv . Scriffe Efiodo il preferite libro aPerfe fuo 
fratello , in cui il perfuade a viver con' tutta Iti 
morale , ed economica difciplina ; tramifohiandovi 
delle belle fèntenze politiche , > laddove parla del 
vantaggio , c giovamento, che ricevefi dal governo* 
del giufto Principe . Il che a ’ fèntimenti d’Omero y 

f che 
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che dianzi portammo, non è punto diflòmigliante ; 
e dove divifa de i doveri fcambievoli , che nella 
focietà debbonfi olfervarc ; Ond’ ebbe ragione Al- 
ceo , quando così parlò : 

HWh tV ir\èifov tv (Lvfyùiroia K\toa èfiv 
A vi'fuv ^vo M-ìvuv tv ficto&vcQ aoQ>'i<t<j» 

D'I fìodo , la cui gloria alto, fo'vrafia "... 

, Qui Ilo > c bel mondo a’ faggj uomini prefi a . 
Sicome Pindaro , da iavio trattandolo , dille; 

' H ar^wir 919 MtfiKff» ooty'na • , 

T u fai EJiodo , quanto ad uomo lece - 
Sapere > ■<: .. . , 

Nel fecondo libro di quella bella Opera fpiega ciò , 
che lì debba operare nelle varie llaggioni, come 
quando fi debba falcar la Terra, vindemiarc , ed 
altre sì fette cole , che alla buona economia s’ap- 
partengono. Dal quale Virgilio nella Tua Georgiev 
il meglio tràsfulè . Bensì fa uopo confeflare j ch’e- 
gli molto fuperlliziofa lìa in annoverare i giorni 
buoni, cattivi , e mediocri per fumane azioni : dcl- 
«u/r %i* 9 ua h cofe Eraclito gran filofofente , come Plu- 

tarco fcrive , fi beffò grandemente . • 

In quell’akro componimento poi , che viene 
intitolato lo Scudo d‘ Ercole , mollra una fòrte., 
maniera di concepir le colè Ipaventolè , ed orri- 
bili , le quali erano dipinte nel medefimo feudo , 
ch’Ercole portò , quando contro Cigno combatter 
volle : e fra gli altri verfi mi piace quelli recare : 


Digitized by Google 


Ex /xioXta Si J s ^atic ovroa ìlnv (pófioo > $n <J>a- 

T?#.TTA\ir oojroKTi v TTvpl \a.fjLmofjJmoi fretyicclo» 
T# \SH eìtirruv M.èv ttXJÌto g-ó/ma. Asv^ql %ii- 

TUV y 

Aeour , eLttXtìruy. ètri Sì fiXoavfoTo /jurd-n * , 
A«r» e già Ttrnòrvro , xofvo&Vott xAcVor etif'fià ir. 
2 j£«tà/Ì 7 , n qcl recr t<> toy’ ex fyévcUT «Vasto; 

(JXtfTtó)' , ■ 

Ct'irtrsa avri/Sinv iroXe/AM Atoff iji Qtijottv. 

Tur, x$y' /4«V ^9>oVa «f^Vvo ai'Sòa «Vaco 

A yr«r . OV«t «J'V c<f>« TTÉf) ^Kojo acLTtetono 9 
2«fiX et^aXeoio JteAttJV>5 rrii^troLf 
Ef ^ ufoiù^u re 7r&\icd't(X re rertiK.ro y 
E’yJ^’ o/U&Sb'a re <po/3o<r r ÀvS'gQK.raLaln te ì'e- 

E xf'’ e^«r «V Si x»&f/«,eo «Jn/xecr. 

Dipinto in mesgo era un terribil drago , 

Che volgea gli occbj indietro fiammeggianti 9 
E pieni avea di bianca /puma i denti 
Divoratori ; e co» orrtbil faccia 
La ria difeordia ognor volava intorno 
De i miferi mortali all' afpr a guerra : 

E ognor le menti d'atra nube adombra 
Di quei , che guerra al gran figlio di Giove 
Muover dovean : f alme de quai [otterrà 
T rifie ne vanno alla citta dolente , 

Laf dando 1‘ offa , e’I corpo infermo 9 e frale 

f i j Sotto 
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, Sotto il cocente Sole , in terren nudo 
Guafle , e corrotte . lui era ancor dipinto 
. i L’aJJalto , e dietro la veloce fuga , 

La fanguinofa jlrage , el fier terrore , 

£7 bisbiglio , e'I fracajfo da per tutto 
Scorrean , portando dolorofa morte . 

Ora dopo quelli ci par tempo de i Poeti Lirici 
alquanto ragionare . Perciò qui porremo un com- 
ponimento , che fi legge fatto in lode de i migliori , 
ch’ebbe l’antica età , perchè fi vegga il proprio flile 
di ciafcuno: • i. . . , 


E sk Qtifioór f. Uya rjA5bt^o<r , snvee 
• ' ' - re^nvoì 

- H<& /MXKp^o'i y\S pMoct 'S.if/jovfò'tu . 

Ad /Alt et ^rnolyo^óo -rs, KSH àf y\v~ 

»•••■* x.vo A Xx/jw 

Act^a. J s ’ aVo g'ò/jMruv <p%éf^cLro 

- • T ' >■' ‘ • 

A' wt*f*WTi avvio-nero , 7 toi'kiXcl <!'•’ avj\£ 
AXx.ÒJo(T xJxycjj xèoiiioo A/’oX/co * 

A «V i s ’ Vk e volti Sxncpù -neXev, eìxx’ è 

retvoua 


E f uxorio S'eKtLrn /uicta. ^Tcty^aupgreq , 
Efce da Tebe la fonante voce , 

•C&e in gravi carmi il gran Pindaro fparge : 
yl/a Simonide accorda all' aurea cetra 
J dolci verfi\ e di fplendor s’ adorna 
Steficoro , e 7 famofo , e chiaro Jbico ; . 


£ dì 
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E di piacere Alcmane : e di dolcezza 
*B ac bili de è ripieno j e d'alta gratta , 

E di vero lepor ne i verfi abbonda 
Anacreonte , e un dotto , e vario canto 
Alceo cigno di Lesbo all'aria ffcioglie , 

N e il nono loco avvien , che tenga Saffo 
Fra quefti , ma tra le dilette Muffe 
La decima nomarfi ella è ben degna • 

Di quelli {blamente ci fono rimali alcuni fran- 
tumi , benché di Saffo vi fieno due Canzoni , delle 
quali fàrem parola nel faggio , che daremo di Ca- 
tullo. 

Ora fra i Greci , ficome Pindaro è il più gran- 
j c magnifico nel poetare : così Anacreonte fi è 
piu dogai altro graziofo, e piacevole. Onde da 
Simonide fu con fomme lodi alzato infino al cielo, 
chiamando i fooi verfi 

^OfiToiv irmoKTct /msAti 7rv«ovT a ègurur • 

P ieni di grafia , e di ffoave affetto . 

Sicome Crizia nS'òv giocondo , e Diofooride regnvó- 
*r* Toy v-Vo-no-it , gratijfimo alle Muffe l’hanno no- 
mato . E per certo ne i .fooi verfi tempre lodaci 
l'arte d’amare: mentre daprima dice , ch’egli, co- 
mechè degli Eroi cantaffe , la Lira fola «Tuonava 
d’amore . O vero , quando forma eccelli va lode al 
vino. Il che fa in molte vaghiffime Canzonette , 
ma più in quella , che qui piacemi portare j perche 
fi vegga in che guifà francamente l’ha tradotta 

Anto- 
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Antonio Barra Poeta, e Filofofo Napoletano in 
una Canzone indirizzata a Gregorio Meflerio rifto- 
ratore delle lettere Greche in Napoli : 

Ot tycd kicì tov ofvov 
Tore /x.ev «rof ìcujiè* 

Aiyal \étv à^sto^ 

Or tyoa rtiu tov o<vov, 

A’rto^iirrovraj <u,t{i/u,vcy , 

HoXyCtyOYTlNj TÉ fiVXOLf 

EV aX<XTU7rVj aìnroLcr , 

O'V Éyw 7ri<a tov o/vov, 

A uai7rajy / u.ai»' to'té fiitKyoa 

JJoXvXì/faoty fJf' ÉV ÒLVfClfO 

■' Aové« ,i«9>n JAvcJactff. 

-.ti > » » ‘i « T 

O t Éyco 7r<Cd tov o/vov , 

^ S/rfiCfavVa a.*9>S7i n>^a.a ì . 

EVi^wa & tw jytfrjvw, 

Biot* /uéXtt a» >otXjjvw • 

> > » / » r 

O T JyO) 7HM TOV C/VOV , 

» Mvf<p eucó^eV rèy%M 

At/uxto , etJ5taXay<7 £1 xXfnv 

KaTg^ùiv, Kott^iv ttWj'ù). 

> » i t ir. 

Ut *ya> 7T4CJ tov o/vov* 

T 7T0 Kl/PTOia XvWXXo«<7 , . . > 

Ép' * i f c r 

iov é,uov voov a7rXucra(7, 

©ictaw ri^no/uonf xv/fwv. 

a i » » % > / i r 

T *yfc) 7TIC* TOV O/VOV j • 

To>é ytcor /*evw xé^JW, ’ > 

To'. 
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ToT' eyù Xa/6o;v dnoitrct • 

To %,v£r yctf /Aerei TraVrcar. 

Quand' io bevo il foave 
Di Tracco almo licore , 

Le Mufe con diletto io lodo , « c-mo , 

£ l'alma ogri afpro , ; grave 

Penfier , ogni dolore . v 

Da fe rimove, e cangia in rifa il pianto : 

Così, crefeendo in tanto , v .y v v y 

L' allegrezza , el diletto , 

^ Dolcemente m'aggiro x . ^ 

£ lieto ebro deliro , 

£ »w/ brillati gli fpirti in mesgo al petto. 
E Tracco ancor mi mena 
A feb errar colla dolce aura fi rena . 
Quand'io bevo , m annodo 

Sul crin di fior ripieno > , . . 

Serto, e ghirlanda di mia mano ordita K , 
£ *» £e//o , e gentil modo , 

Sciogliendo al canto il fieno j 
TV «rro i della dolce vita : 

E in vij* alma , e gradita , C 

Spirando un grato odore , • . 

^ 9 . i • ’ '• - • , 

£ tenera donzella , 

14 Citerca , d' Amore , Vf . . 

E rido, ed in bel gioco.- , . . , . 
Schermo, e m'infiammo f un foave foco, ; 

ìguand’ 


r 
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Quand' io bevono dolcezza I 
Mio cor fi fcuote , ed erra 
Nel fen , corri iti crifiallo il vin giocondo : 
E vuol per fu* vaghezza , 

Cb‘ io mova i piè da terra , 

E dolcemente ancor mi volga a tondo : 

E ancor chiaro , e facondo . 

Mi dice: or la tua forte 
Godi foavemtnte , 

E bevi allegramente , 

Che tofio giunge, il viver nofiro a morte , 

J57 cie/o, e T 4«r«* /«re, v 

Notte adombrando , «» ferreo fanno adduce . 

Anacrconte, per aggiugnere più di bellezza, 
ufa delle foaviffime, e gentili maniere neldefcri- 
ver , che fa le colè , delle quali ne dà chiara imma- 
gine : come quando deferive la primavera , o loda 
la rofà ; o qualora si leggiadramente canta le vaghe 
fattezze della fua fanciulla , e di Battillo . Onde 
parmi effer vera la lode, che Crizia dà a quello 
Poeta , chiamando il filo canto /u.eXne^Tti , dilet- 
tevole , come il mele ; la quale noff è diflìmile da 
quella di Giuliano , che noma i Tuoi verlì (re/*» a > 
V/' ^«.f/svra, , venerandi , e graz]ofi . E merita- 
mente venerandi debbono dirli } poiché vi lì veg- 
gono infiniti {entimemi di profonda {àpicnza_,, 
elpreffi con immagini , che toccano i lenii , non 
già con maflìme , ficomc i Filofofi far fogliono . 

^ In 
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t In tal guifa egli moftrafi , quando difcerne Federe 
dell’uomo da quello degli altri animali, condire, 
ch’egli folo ha la mente , cioè penfa . E per dare 
a divedere, come l'affetto entri negli umani petti 
all’ improvilo , e da leggiera , e piccola cagion de- 
rivato, narra l’avvenimento d’ Amore bagnato, 
che venne a picchiar la fua porta . E’ racconta al- 
tresì , che le Mufe diedero in poter della bellezza 
Amore, il quale benché Venere gifle cercando, 
per poterlo liberare 5 nondimeno Anacrconte dice, 
eh’ egli non arebbe lafciata la compagnia : per 
lignificare , eh’ ove ha bellezza , ivi di necefìità 
è Amore . Onde Platone , il quale chiamò aocpòy 
favio quello Poeta , potè da ciò cavar la diffini- 
zione d’ Amore, con dire, ch’egli è difìderio di 
bellezza . Cosi per rattiepidire l’ affetto, avvila, 
ch’egli può clfer cagione di molti altri nella pre- 
fente Canzonetta: 

• (A.6V cpi'xtj •x&\iS'ùv 

E’tjjctÓ} /AoXXcrct, 

©£{>« 7 rÀe*«<r 
XafjLcìvi <h’ tìnr aqxtvro a~ 

H’' N«X0K , fl TCI MèfJityV • 

. E’fcdcr <h eia TcXeKet /xtv 
E v ritiri f^Xinv . 

n&OG- 0 /O.EK TrTS^Tai 

O J' ùov e^i v clk/j^tìv , 

O ^ ìi/A,iXeino<y vì'v • 

c Eoi? 
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Bc» & ’fiver àià 
Ké^votuf véottwv . 

E fCiTlNtO /L UXgVO 

O/ flfifyvBtJ >T{6<pVjiy» 

O/ SI 'rfa.cpeyrea èuj>vcr 
Il ol\iv xJvff<v aXAtfcr • 

T / A«X°<y vV yìvnraf ; 

Ou >£tf ojieva t oovtVo 
"È' fantio èx.fìonocy • 

La quale Torquato Tallo tradufle in quello So- 
netto : 

T« parti , o Rondinella , e poi ritorni 

Pur d’anno in anno , e yài la fiate il nido i 
£ più tepido verno in altro lido 
Cerchi fui Nilo , e Menfi altri foggiami j 
Ma per algenti ^o per efiivi giorni 

Io fempre nel mio petto Amore annido ; [do 
Qua.fi egli a f degno prenda in Pafoi e in Gni- 
di altari , e i tempj di fua M adre adorni . • 

£ qui fi cova , e quafi augel s'impenna , 

£ rotta molle fiordo, ufeendo fuori 
Produce i vaghi , e pargoletti Amori : 

Che non gli puh contar lingua , ne penna ; 

Tanta e la turba , e tanti un cor fofiiene. 
Nido infelice d'amorofe pene . 

E comechè d’Anacreonte pochi verfi ci fieno rimali 
di tanti , i quali infino all'età d’Orazio duravano , 
com’ egli Icrive : 

Ne 
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Ne fi quid olirvi lufìt Anacreon 
Delezit <£tas. 

Non fi dee però lòtto fìlenzio paffare , com’egli per 
accrefcere dolcezza , e piacere , a quelli diede quella . 
mifura, che dei Giambi trimetri appellano, che 
poi usò Teocrito piangendo la morte d’ Adone: 
adoperando ancora a tal fine il linguaggio Jonico, 
che più d’ ogni altro è fòaviflìmo agli orecchj. 

E benché fi leggano alcune fra le Tue Canzonette 
in lingua Dorica fcritte ; noi però {limiamo , eh’ 
elle non follerò da Anacreonte dettate , ma da altri 

' i 

aggiunte a quelle di quello piacevoliflimo Poeta , 
perchè egli , fecondo Suida , in lingua Jonica i fuoi 
verfì fenile .... 

Di Pindaro pofeia noi diciamo , che fra i x 
Poeti Greci non v’ha chi più di lui alla grandezza 
del penfàre, ed alla eftenfione dell’ idee giamai si 
felicemente, e con gloria tale pervenifTe. Onde i;b x . ; ,_ 
Ateneo dirittamente /jLt.ya.\oQÙra.Tov il chiama-.. pjg,5<4 * 

Or quella grandezza da più cagioni ha nafeimen- 
to , come dall’ufàr’ egli fpeffo delle voci compofle , 
le quali danno idea di più cole , e quelle infieme 
unifcono, oltre al grave fuono, che fanno nel 
pronunciarle : e dal venir dalle cole lontane-, . 

Il che defla nell’animo fòmma maraviglia: e dal 
frammettervi de i fàggj detti di filofofia , co’ quali 
vuole approvare, o biafimar ciò, che dice: etra 
per la lingua Dorica, nella quale fpiega i fuoi 

g ij pcn- 
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penfieri, mentre quel linguaggio è acconciò ad 
clprimer le cofe grandi , e fublimi per le vocali , 
che riempiono la bocca nel pronunciarle , come 
Arcefilao di Pindaro dir fòleva . Alla fine , perchè 
egli fi è talmente abbondante di parole , che ad un 
tratto rapprefenta varie idee d’ una cola ilelfa , 
confederandola per tutti i Tuoi modi , ed attributi » 
E per quella grandezza di flile Orazio il reputò 
difficile da imitarli . 

Ora di molte Opere, ch’egli, al riferir di 
Suida , compofe , noi abbiamo alcune poche Can- 
zoni , che fece in lode di quelli , che ne i celebri , 
e rinomati giuochi fatti in Grecia furono vinci- 
tori: le quali Ariltofane Gramatico raccolfe, e 
pofe in quello ordine , che noi le veggiamo . 

Ma prima fappiafi , che i Greci , acciochè i 
Giovani diveniflero forti , ritrovarono varj giuo- 
chi , coll’ eferciziode i quali induraffer le membra : 
c quelli furono la lotta , il tirar del cello , il cor- 
rere , e il guidare i cavalli a tutto corfo . E perchè 
più vi s’accendeflèro , vi propolèro i premj , facen- 
do con lode pubblicamente dichiarare i vincitori • 
Tali giuochi furono quattro , fecondo , che Archia 
Poeta dichiara in quelli verfi : 

T toya^éa eìaiv ciyùveo «VsAAaJta, , résyx^er igoì 
Oi S\/o /ulsv J>Y» tuv , 0/ S\io «f'’ xfavaì'roùv . 

Zvvoa, AtjTo/Jbio, Il x\a.iM/>Yoa y A'^e/u.ògoio , 
A’^Aa SI t uv xéTO'ocr, /aijAct, asAirtt, tt trva. 

Cele - 
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1 Celebro quattro facrofanti giochi : i; ' . , 

La Grecia un tempo , due de i qua' fur fatti 
A Giove in lode , e di Latona al figlio , • 

Pojfenti Dei j e a Palemone gli altri , 

E ad Arcbomoro ambi mortali fece > 

E i premj a’ vincitori illufiri , e chiari 
Furo l’olivo , il melo , l'apio , e'I pino . 

Pindaro adunque co* verlì iuoi celebra coloro , 
che in quelli giuochi eran vincitori . E perchè lì 
vegga 1* artifizio della fublime Tua Poefia , ed in- 
liemc i fcmi di filolbfica dottrina , la quale ne i luoi 
ver lì diffonde ; e come la lode , che loro dà , lìa 
fondata Copra le virtù, ch’egli con furor vero inal- 
za ; elàmineremo prefentemente una delle fue Can- 
zoni j e quella lì è quella , ch’egli fe in lode di Gie- 
rone Rè di Siraculà vincitore ne i giuochi , che in, 
Pifa città della Grecia celebra vanii . 

Egli adunque ^>er lodare appieno Gierone, 
eh’ a vea riportato ampia vittoria in tali giuochi ,, 
comincia dalle colè lontane , cioè dalla lode di tali 
giuochi j con dire , che quelli erano i più famolì 
degli altri , Cleome 1’ acqua è il migliore fra gli 
elementi , c 1’ oro fra i metalli , e’I Sole infra le 
delle ; overo , come Giove de i lòmmi Dei è il 
più nobile , c polente . Indi lodalo per varie ca- * 
gioni , come per la giullizia , colla quale gover- 
nava la Sicilia : volendo lignificare , ch’egli inten- 
deva al giovamento de i popoli, con difendergli 

da’ 
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da’ nimici : c per lo vallo governo , che teneva 
della lidia Sicilia , paefc gloriole per Parti 5 e per 
gli grandi uomini , e per l' abbondanza , ragguar- 
devole. Vi aggiugne il polTcflo delle virtù, Ipe- 
zialmentc della ìMulìca , la quale , al dir di Platone, 
in quei tempi s’infcgna va nelle città Greche a' gio- 
vanetti perchè, fapellero meglio pronunciare; e 
perchè l’animo alla vera armonia accomodaflero , 
cantando gl’ inni degl’ Iddj, e le gloriole imprele 
degli Eroi, non già per dellare amori, e laicivi 
penlieri. Il che fa sviar k mente dalla fatica, e 
la fa debilmente penfare * Indi l'efalta , perchè ac- 
coglieva gli uomini letterati, i quali fanno dure- 
vole la memoria de i fovrani , acciochè non perifea 
inlieme col loro fragile corpo . E perchè egli avea 
confeguito la vittoria, correndo velocemente a 
cavallo, imprende a lodare il fuo cavallo nomato 
Ferenico, per la velocità, cdlla quale l’avea avvi- 
cinato alla vittoria fui fiume Alleo . Ma perchè 
Gicrone prelfo le fponde di quel fiume era llato 
vincitore , egli comincia a parlar di Pelope , ch’ivi 
era flato fepellito,. con dire, ch’egli era partirli 
dalla verità delle colè fatte , s’uom penfalle , che 
Tantalo fuo padre l’ avelie dato a mangiare agl’ 
Iddj , del che leverò caftigo ne riportali: ; impe- 
rochè altrimente il fatto llava , clìendo a lui fiata 
data tal pena , perchè avea partecipato agli uomini 
il nettare degl’ Iddj, cioè, com’ altri flima, avea 

mani- 
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manifc fiata a’ mortali {ciocchi la vera idea d'id- 
dio , ch'effi capir non fanno . Il che par , che dir 
voglia Euripide : 

A’xòxag-ov toys •yXuoj'xv oiicr/fg-ni vogo* . 

.Affienar non potè la lingua fua , 

Che gravi fimo , e rio morbo gli addufie . 
Pindaro anche foggiugne, che Pelope fòlle flato 
da Nettuno rapito nel convito, che Tantalo fùo 
padre fece agl’ Iddj , e in ciel condotto a fare il 
mefliero di coppiere , che davanti a lui Ganimede 
fece y e v’aggiugne , ch’egli poi a cagion della fce- 
leratezza cominella da fuo padre , avelie perduta la 
flanza celefle . Indi loda Pelope, perchè grato era 
agl’ Iddj ; e per le famofe nozze fatte con Ippo- 
damia , la quale nel corfo da niuno era fiata avvan- 
zata : e dall’avere valorolàmente uccifo Enomao }, 
e per avere avuto de i fìglj , che chiama Aa^Vao-, 
guidatori de i popoli , e à^e-rà Jat /u.e/u.axò'rour , imita - 
tori delle 'virtù ( intende di quelle di Pelope lor 
padre ) e fra quelli e’ volle forfè lignificare Pitteo , 
eh' Euripide chiama avfya. Xc^cv , hsh otxpcrrxrov , 
uomo ragionevole , e favifiimoy e per la gloria 
acquillata da Pelope dopo morte j perchè il fuo 
fepolcro , o tempio , coni’ altri dice , lui fiume AI- 
feo , delle rilpofte agli uomini . E perchè alla fine 
ivi i giuochi in lode di Giove lì celebravano. 
Egli poi ritorna, quali da lungo viaggio, a dir 
nuovamente della vittoria di Gierone , e auguran- 


OO 

dogli molte altre vittorie , prega gl* Iddj , che a lui 
concedano lunga vita a potere quelle celebrare.,. 
In quella Canzone Pindaro muove la maraviglia , 
la quale avviene, qualora noi all* improvilò ci po- 
niamo a confiderar le colè nuove , e llraordinarie ; 
perchè toccandoli alcune parti del cervello , le quali 
prima non fòlcanfi toccare , in quelle , che tenere 
lòno , fi della , e s’accrefce più il moro degli {piriti , 
i quali nuove vie aprendo nel cervello , e per lo 
più ivi Tettando * fanno , che gli oggetti ci fembrano 
rari, inquanto, che in quelle parti prima non ci 
abbiano fatto del moto . Cosi appunto avviene , 
leggendo Pindaro , quando parla di Pelope , con 
idee nuove , e differenti da quelle , che gli altri ne 
aveano . Il che fa per lode , ed onore di quelli , eh’ 
erano di tal famiglia ; acciochè premio , e guadagno 
ne fiportalfe . E la maraviglia anche s’accrefce dall’ 
unione y che delle co fè di Pelope fa colla lode di 
Gierone . Egli anche fi dee commendare , per ave- 
re fpiegate affai degnamente le virtù , che ad un 
Rè s’appartengono , quali fono la giuftizia , l’ofpi- 
talità, e’1 favoreggiare i fàgri, e nobili ingegni, 
frammettendovi fìlofofiche fentenze, delle quali 
quelle fono le più utili : 

E g-i ì' civì'fi tyìju.ev 
* E oikcùo a’jttcpi Pai/Utòrui xct- 
A ci. 

Con - 
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Conviene all ‘ uomo onefie cofe dire 
Degli alti Dei pojfenti . 

E quell’ altra: 

« SI 9>gòv 

A ’vtif tic eÀ7TÉTa/ ti Xxoè- 
Mei' efS'av ■> x/mx^TXvei > 

Mifer , cbi fi confida , ' . 

Che a Dio flar debba ilfuo oprare occulto . 
Però più d’ogni altra la fegucnte è molto giove- 
vole per accender l’animo a nobili imprelè : 

O fièyaar SI x.lvì'v- 
Noa 0lvxXk.iv \t 

Ta, \a./u,fixvei . fayè/y £■’ olciv xvelfyj, 

T ! xi tilt xvuvv/itov ytjgxo èv okotU) 

K X^Ì/JLtVQO è'-^Ot fJLXTXV XTtXllTUV 
K XXuV X(JL/JLOfOO . 

Mai non afpira a imprefa gloriofa 
Cbi è d‘ animo vile: 

Anzi un fpirto gentile 
N on paventa nel cor morte dogliofa , 

Ma viver in vecchiezza fenza fama. 

Dalle quali cofe fi vede , ch’egli altro fine non ebbe 
nelle fue Cannoni , che di lodar gli uomini vinci- 
tori , per animar gli altri a far delle lòmiglianti 
imprele . E perchè quella Canzone è piena di gran 
filofofia, noi con ficurezza dedur polliamo , ch’egli 
fommo filolbfantc fi fòlle , come appunto il chiama 
Clemente Aleffandrino , c Filolòfò della fetta di 

h Pita- 


Lib.f.Strom. 
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Pitagora, la qual’ era la più ragguardevole fra i 
Y>t tpe.lih.iii •Greci . Nè dalla verità fi leofta Platone , quando 
r “°- il dille coepa Woltov favijjìmo , e divino . Ed ol- 
tre alle dottrine filofofichc , per lo Itile , e per la 
maniera di parlare da Clemente Aleflàndrino /ue- 
Xo-noiòa Poeta , ficome da Efchine poi ^syoco grande 
vroi. f.ui. c’viene appellato. 

E perchè i veri! d’Alcmane , Bacchilide , Ste- 
ficoro , e d’altri famofi Poeti , de’ quali tra noi 
Debil’aura di fama appena giunge , 
fi fono perduti ; perciò noi pattando a ragionar 
d’altre colè, diremo di quelli, che paftorali poefie 
fecero , c prima {piegheremo dove , e come quella 
forta dipoefia fi rinvenne. 

E certamente l’invenz.ione della poefia palto- 
rale fu intefa ad imitare quella forta di verfi , che 
cantavano i Pallori , quando la greggia menavano 
a pafcolare , ovcro alla mandra riconduceano , par- 
lando alle pecore , e dando animo a’ cani di guar- 
darle dall’infidie de i lupi , o ammonendo il mon- 
tone a guidarle , con promettergli il di feguente 
più abbondanti , e graffi pafooli. E in quelli verfi 
elfi nicchiavano il racconto degli amori loro, e 
de i compagni . Del che fo ne offef va qualche fe- 
gno nella fine della prima ecloga, e nel principio 
. della quarta, e più nell’ottava di Teocrito. Óra 
in Sicilia fi cominciarono pubblicamente a recitar 
* quelli verfi da’ Pallori , dopoché o per pelle avve- 
nuta , 
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nuta , o per fidizione , eh’ ampia ftragc di quella 
gerire càgionafle , oltre a’ doni , che i villani offe- 
rivano a Diana , per la liberazione de i palliti mali , 
ogni anno a quello fine ragunandofi , inni , e rullici 
veri! a cantare fi dierono , come nota l'antico Chio- 
fatore di Teocrito. Talché a tempo dell’uno, e 
dell’ altro Gicrone , i quali l’arti , c i culti ingegni 
favoreggiavano, Teocrito prefi ad imitare con Ùtile 
lempliqe , e foave le vaghe maniere di poetare di 
quelli Pallori , come molto tempo dopo fecero Bio- 
ne , e Mofco . Perchè noi di quelli fidamente ragio- 
neremo , non avendo altro Poeta , che in quella 
Torta di poefia rinomato fi>fle, benché leggiamo 
prefio Diodoro Siciliano, che prima di quello , Daf- 
ni folle flato eccellente . Il che Teocrito lleflo con- 
fida, chiamandolo 

Tòv <$i\ov cùvtyx , ròv V rv/uupdfOiv cùtx» 

Caro alle Mufe , ed alle Ninfe ancora . 
Laonde dimollreremo quanto per quelli la fimpli- 
cità’, e naturalezza del penfare s’ofiervafie j e quali 
fimi di filolòtìa fpargcflero dentro a’ loro verfi, 
per quanto la materia, e la poefia ilefla il com- 
portava. 

Ma prima fappiafi , clic noi chiamiamo ftile 
fimplice quella maniera di parlare, ch'elprime l’idee 
delle cofi con evidenza , cioè con parole proprie , 
finza farle più grandi di ciò , ch’elle fono , nè tam- 
' H ij poco 
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poco piu piccole . Po' contrario , quando fi {pie- 
gano cofe rare, e ftraordinarie , fi parla coll’imma- 
gini dell’altre colè ? che manifeste ci fono , per far 
chiaro ciò , che difficilmente ^conofcer polliamo . 
Ora lo Itile fempliee è più difficile del magnifico i 
poiché è affai più malagevole concepire le cofe, 
come fono , e {piegarne l’ idee colle parole , che 
danno il dilcernimento de i loro proprj attributi , 
che fpiegarle , in quanto fi rapportano ad altre idee. 
Sicome eziandio lo ftile naturale è più vero dcll’i- 
fteflo , cioè del magnifico ; conciofiachè la verità 
Confiftc nella chiara percezzione , che facciamo del- 
le cofe: e l’i dee fempliei, effendo più chiare, ed 
evidenti delle compofte, nelle quali per lo più 
l’errore fuol’ effere a cagione, che lo fpirito non fa 
bene unire infra loro l’idee {empiici ; di neceffità 
elle più vere eflèr debbono. Adunque Teocrito, 
oltre alla fchietta, e lèmplice maniera di parlare , 
che egli fa , non adoperando troppo delle metafore, 
e ponendo gli aggiunti proprj alle cofe , che fpianar 
vuole , per gli quali s’ha diftinta notizia di tale , 
o tal {oftanza modificata ( per la qual modificazione 
deriva l’operazione diftinta da quella dell’altre 
cofe) oltre a ciò, ch’io ho detto, Teocrito ufà la 
lingua Dorica , non già la rozza , che anticamente 
in Sicilia parlavafi , ma la più polita , colla quale 
meglio della Jonica , che è piaccvoliflima , e gen- 
tile, elprime la rozza , ed alpra pronuncia paftorale. 

Ben 
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Ben' egli però fa di meftieri confeffare, che follile 
non pare uguale in tutti i fuoi componimenti * 
imperochè in alcuni , a cagione della materia, affai 
magnifico, e grande riefce, come in quelli, che 
fon fatti in lode di Gierone , e di Tolomeo , o dove 
parla delle prodezze di Caftore , e Polluce . Onde 
noi divilàndo di quelli , che fono paftorali , fiamo 
di parere , ch’infra i più belli , e leggiadri , dove 
meglio il coftume paftorale s’ elprima , egli fia il 
primo Idillio , nel quale Tirfi canta degli amori di 
Dafni , e com’egli per lo foverchio affetto ne mo- 
riffe . Quelli è colui , del quale parla Diodoro Sici- 
liano , chiamandolo figlio di Mercurio , dotto nel 
comporre verfi paftorali . Egli fu amato da una 
Ninfa , chiamata Talia , la quale , per quanto rife- 
rifee Tofiteo , perfofpetto, che d un’ altra donna 
prefe , ebbe a fchifo i fuoi amori j ond’egli gravato 
di dolore fe ne morì. Teocrito fa a Tirfi narrare 
la morte di lui in quello Idillio , in cui , oltre alla 
femplicità del penfare coll' idee cavate da’ corpi, 
che per lo più fono nelle felve , e ne i campi , cioè 
con quelle idee , che vengono da’ corpi , i quali 
fpeffo i Pallori veggono , e che loro svegliano de i 
moti ( mentre noi idea abbiamo per lo più di quelle 
cofe , che di continuo ci toccano i fenfi , onde i 
Paftoii parlano di ciò, che veggono, e volendo 
d’altre cofe parlare, elfi rapportano il conolcimcn- 
to di quel corpo , che sì Ipelfi movimenti loro ca- 
giona , 
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giona , a quel moto de i corpi , che più volte hanno 
lor fatto toccamano fu i nervi ) oltre a quella fem- 
plicità , colla quale egli parla , dà avvertimenti a 
chi che ha di non darli in preda, e in fignona dello 
flrabbochevole affetto , perchè quello non folo 
apporta timore , e cura , che fono 

Venti contrarj alla 'vita ferena ; 
ma ancora cagiona la morte , che fopra ogni altra 
cofa cotanto è piena di miferie . Onde di molto 
giovamento efler può alla vita umana , fìcome dal- 
la feconda Ecloga , ove introduce Simeta accefa 
dell'affetto di Delfìde , il quale con incanti tenta 
in cafa fua richiamar dalla Palellra, ov'era gito; 
fi deduce altresì , quanto vivano inquieti , ed agi- 
tati coloro , che (moderata paflìone prendono , con 
ricorrere eziandio ad arti , che alla religione ftelfa 
de i Gentili erano contrarie , e che (pavento addu- 
cono . Nè folo in quelle , ma in due altre Ecloghe 
ancora l'opcrazioni dell'affetto maravigliofamentc 
ci dipinge, come nel Ciclope ci fa chiaro, che 
l'amore talvolta fuol portare gli uomini, e accen- 
dergli al canto , dicendo : 

O y ir otto v epura. 7re<pÙKtt (pa’f/A.ccx.ov cì\\o 
Nona-, ir s/jlo! <W« , Ut eV/ira- 

H’ to} TliepìS'eo . 

Niuno , o Nicia , contro il fero Amore , 

0 in olio fparfo , o in polve ampio rijloro 

Me- 
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Medi cìri ave , fé a me il vero appare , 

Cbe‘l canto delle figlie alme di Giove . 
Nell’Ecloga intitolata l' Amante , coll’ elèni- 
pio di queU’infelice ci avvifa , che l’affetto alle volte 
fuol’ ellèr cagione d’ una vituperevole , c dolorofa 
morte . E vaglia il vero , e’ divisò de i varj modi , 
ed effetti di quella paflìonc con vera filofofia,,; 
poiché ad alcuni , a’ quali una lèmma triftizia vien 
cagionata per la mancanza, ed impedimento di po- 
terli unire alle colè , che buone , ed alla fua confer- 
vazione confàcevoli fembrano elfere j il cuore non 
avendo azione a Ipingcre con velocità il làngue, 
per non calare gli Ipiriti animali entro alle fue im- 
boccature , viene a mancare nel corpo il moto , e 
con ciò manca il nutrimento delle parti , nè lì fe- 
para nellè glandole ciò , che ci muove la fame , ed 
alla fine , può avvenire ne i bronchj del polmone , 
o dentro al cuore tal ritardamento , che l’uom fe ne 
muoja, come appunto penfiamo, cheavvenilfe a 
Dafni, lècondo il racconto diDofiteo, e di Teo- 
crito ftcffo . Così alcuni altri , non perfuadendofi 
potere al lor difiderio pervenire , terminano milè- 
revolmente , e con ignominia i loro amori , come 
fece 1 ’infèlice Amante deferitto da Teocrito . Ad 
altri pofeia fuole la palEone d’amore in tal guilà 
accendere, e porre in moto il làngue, ch’egli lì 
. feioglia in menome particelle , che fuori ufeendo , 
e nelle parti del corpo Ipargendofi , danno tal 
' • movi- 
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movimento, non meno al corpo, che alla mente, 
che l’uomo conducono a cantare , infinochè fi è ve- 
nuto ad un certo disfacimento di fpiriti animali , 
i quali fanno pattare il furore . Onde Anacreonte 
ben ditte , eh’ e’ volendo colla lira cantare di Aga- 
mennone , e Menelao , ella 
MovXa efoiTct a . 

D’amor foìo rifuona . 

Così avvenne al Ciclope. In perfona di quello 
Teocrito ci dà un’ottimo, c falutevole rimedio 
da fare Ipcgnere del cuore il concupifcibile affetto , 
che è nel rivolgere altrove la mente j perchè in tal 
guila ella può aprire tali pori nel cervello , e per gli 
filamenti midollari , che fono in guifa di piccoli 
canali , fare fccndere degli /piriti , e tanto quelli 
canaletti aprire, ch’ivi gran copia di /piriti deri- 
vando , fi faccia in noi un’ altro penfiero durare . 
Ecco come in quelli verfi il manifella : 

O’ Ko>càù)>J, , 7T(t t da Qgiveur tKire- 

N 7roTCtaqj 

X'ik £?J)ùv TtiAagaa re 7rXg««cr, >tsy J&Wov 

ci/jA.aa.<T 

Tota afveoyi 'vaiyjt kzv tto\v /uaWov é^oux 

v5v . 

0 Ciclope Ciclope , ove ten voli 
Colla tua mente ? affai farejli meglio 
A teffere fifcelle , e a tuoi capretti 
T agliar degli arbof celli i verdi talli . 

Ma- 
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Maniera di parlare prefa da Omero , che dice : 

<rù S'é ria <pf evita éxTreray/te'voa eg^i. 
In quello Idillio offervafi anche ciò, ch’c’ dice, 
che Venere al Ciclope : . 

to oi rrnetn &e\e(A.VQv l 

Pungente firal nel fegato gli fife . .. ‘ j 

Il che è prelb da Anacreonte, il quale parlando, 
d’ amore : 

M/' /me rvirret 
Meaov «7raf • 

Ed al fegato in inetto 
Ferimmi gravemente . 

Poiché per Amore Teocrito vuole intender ciò, 
che Platone dille difiderio di bellezza , come te- 
nere gli antichi appellavano . Ora 1' affetto gene- 
rando velocità nel fàngue per gli molti /piriti , che 
feendono nelle fibre del cuore , ne avviene , ch’ivi 
bolla , e con più moto fi tramandi negartene , per 
per le quali /correndo acquifla più velocità j perchè 
palla per ifbrette vie , ficome veggiamo nell'acqua 
de i fiumi, ch’entrando nello flrctto, più vigore, 
e moto prende j onde il battimento dell’arterie di 
coloro , che benevolenza portano , è veloce , e per 
lo piu gli amanti riefeono ingegno!! , ed ardenti . 
Quello fi è l’affetto, e l’operazione, che nel cuore 
avviene. Indi è, che molti l’hanno ftimato fede 
dell’affetto , com’Elchilo , ove fa parlare Prometeo 
di Jo mutata in giovenca , gli fa dire : 


w» 4 
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H Alca jA\Trei xèxf S 
♦ t Ef&m. 

• - 'i. La qual d' affetto infiamma il core a Gioie . 

E Bione chiama l’affetto di Venere in verfo Adone 
Trorì xjlffoov eXjya , ferita nel cuore . Il che prima 
di quelli Anacreontc dotto maftro d’ Amore detto 
avea : eh ■ ;> !i . ; • v 

Meooa $e fJ.su 

Ji'S'vvs . 

E in mezzo al cor profondo 

E‘ penetrommi toflo . 

Ma perchè poi il làngue , daH’arterie pafTando nelle 
vene , perde il veloce moto , che avea prima *, impe- 
rochè da una diretta via entra nella larga 5 e perchè 
anche le lottili particelle Ipargcndofi per le tuniche , 
entro , e fuori del corpo li dillìpano , pervenendo 
egli al fegato per gli eftremi rami della vena porta , 
innanzi d'entrare ne i vali della vena cava , riceve 
calore dalla bile , eh’ ivi li genera . Ed in quella 
guifa il fegato dicevali ancora lède della paflìonc 
d’amore , licomè da Eullachio il più dotto chiolà- 
tore dei Greci Ciò yàf fyu/jcè no «Via, W 

Ao>< g-ixV Xf<f>aAt) f vtcj , XSfj nn<JL% èrn^u fu. [ a .? . t / mpe- 
rocbì ficome il cuore e fede deliìra , e‘l principio 
del penfare e il capo 5 così il fegato della lafcivia . 
Ed Eraclide Pontico, parlando di Tizio»' Te» yt 
/ll»v Tir nò v s gitoci vut. tuv Ar oc ydfjiuy a<p’ # /ue'fVa 
nfaro voèiv do tÌto v<fi^xraf ^XcL^ò^SVoy 

x TÌHtis 
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" r«ira fri >u.(v àj&Ttfti TUL^vfjiiv^ nitttf «W?or. 

Anzi , che egli ( parlando d’Omero ) <*£ 1^10 inna- 
morato di Giove -ifa in quella parte del corpo fentir 
la pena , »*//<* f M4/e ave a penfato la lafcivia : 

£ l' avvolto jo d' ambedue le parti . j 
I l fegato rodea cupidamente .. 

Onde Tcocriro dille bene, che Venere al Ciclopc 
avea filò lo ftrale nel fegato. t 

Ha degli altri {entimemi filofofìci {parli entro 
le Tue Ecloghe , come quando introducendo Da- 
meta, e Dafni a. cantare fcambievoli verfi del Ciclor 
pe, ediGalatca, quegli dice . j : : r 

»» sfuri.. 

IloXXaW J rioXu^ct/ce rei. un TCJtX* )&\à 

7re<J>a>"r*/ . 

£ veramente o Polifemo appare 

Spejfo a colui , che d’alto amore avvampa , _ 

' "Bello , e gentil ciò , ebe e deforme , e fconcio . 
Quello fentimento è pur vero , non che veriflimo ; 
poiché ficome un cibo , che a taluno è aggradevole , 
ad altri fpiace , a cagione della diverfa teflitura delle 
fibre , che s’ha in chi lo gufta , onde diverfi moti lor 
cagiona ; così una colà , che un’uomo ftima bella , 
ad altri lembra Iconcia , e brutta . Il che anco per 
la medefima ragione avviene j conciofiachè i corpi , 
quando ci fanno trilla fenfazione , noi da quelli ci 
fepariamo , onde brutti ci appajono . E ciò o perchè 
veramente le cofe , non avendo giulla armonia , c 

1 ij p r °- 
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proporzione, mal fenfo ci fanno ; overo, perche nel 
icno di noftre madri abbiamo tal moto d'avverlìone 
acquillato, comeveggiamo in quelli, che figgono 
qualche animale , benché loro non poffa portar dan- 
no ; o perchè dalla fanciullezza tali idee ci fono im- 
preffe per altri , le quali alte radici in noi Ipargendo, 
a mifura dell'età crefcono . Di modo , che venendo 
Tifteffe colè , effe fubito ci fembrano orride , e brut- 
te j o perchè alla fine , quel corpo , che fa foave 
moto nelle fibre degli occhj di taluno , a quelle de- 
gli altri il contrario produce , per lo. vario ordine , 
e politura loro : ed offerviamo talvolta per vizio in- 
terno ciò , che grande , o giallo appare ad altri , da 
noi piccolo , o roffo fi vede . Siche Teocrito non 
andò lungi dal vero , quando dille , che’l vago , c 
bello non fia nelle cofe , ma in noi ; poiché in na- 
tura fol vi ha l’eftenfione , mentre il reftante è mo- 
to , che in noi falli , e quello varia in noi a cagione 
della diverfa teflìtura , e fito delle noftre fibre . 

Egli è anche da vera cagione filofofica deri- 
vato ciò, che l’iilcffo Poeta, parlando di Pane, 
diffe: 

K«f 01 tt« Ì'gu/A.èta, TtOTt £(W yfj »rra/. 

Sempre U bile a lui fede fui nafo . 

Il che Aleffandro Guidi , ornamento della volgar 
Poefia in quella noftra età , affai nobilmente efi- 
preffe in una fua Canzone , nella quale parla degli 
effetti della Poefia : 
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Già dal? adunche nari a Pan fole a 
Cader la rigidi ira . 

Imperochè Teocrito per moftrare , che Pane Tempre 
era crucciofo , e da furore agitato , ne dà un fegno, 
che è dalTaver’ egli la bile fui nalò . Onde fi può 
dubbitare , come la bile idilli nel na fo ; c da quali 
parti ivi s’aduni ? perchè fi potrebbe dire, che quan- 
do ella abbondevolmente fgorga nel duodeno , per 

10 piloro , porzione ne palli al ventricolo , ove fer- 
mentandoti, tramanda lottili vapori fu per l’elb- 
fago, c per lo buco interno , che corrilpondc poi 
alle nari , ti Ipande , e fi comunica , con vellicar la 
membrana di quelle , che fi teffe di lottili fili ufeiti 
da i buchi delToffo cribrolò : perchè veggiamo , che 
quando in abbondanza ftagna nel ventricolo , noi 
la votiamo fuori . Gli Ebrei ancora ponendo men- 
te ad un’altro effetto, che la bile accelà Tuoi fare, 

11 quale fi è , che rifcaldandofi il lànguc , e’ fi affotti- 
glia , onde un vapore nelle nari offerviamo, elfi diti 
fero del Signore irato nirr t)« jejrn e fumò il nafo 
del Signore , in- vece di dire, il Signore s'adirò 
forte * 

L’ifteffoTeocrito per torre affatto la fuperbia 
a coloro , che acquifiano orgoglio , benché vana- 
mente , per bellezza , che è lòggetta a malattia , ed 
agli anni , dice tali colè : 

KoJ tÒ flóSòv ty\oV ig-l , ’(£/' 0 ^foyoCT durò 

(/.a. % diva , 
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K«/ to «.y j^Xov 8V 8i*£i> K$v y«^ct> 
Aevxov tò Kglvov.fg't 9 . /u.«(itlvvrtLf injty . iriVnij 
A r SI ^ojv Xty^r' , >($</ TaWrotf arógt iraj^n >j 
K«) j(jJxXoa njtXcV «V» to' Traji^j^y’) aXA* oXt- 
. • . . yov ^rf. 

‘Se//* 2 1 la roji 'a , mal tempo laguafia > 

£ 4 primavera la viola e. bella , 

Però fubitamertte il vago perde y „ 

E' bianco il giglio , ma caduto a terra 
Non fi r inverde mai , nè fi rinfiora j 
La neve è bianca , ma quando s’ammafid , 

Si /doglie , e firugge } e tal fre fica bellezza 
Repente fi dileguale poco dura . 

E qual’altra migliore idea poteva faggio filofofante 
dare circa l’ufo delle ricchezze, di quel, che.Teo- 
crito ne diè nelle Grafie , con chiamar forfennati 
coloro , che tengono l’oro celato ; poiché l’ufo , che 
l’uomo faggio ne dee fare , fi è , parte alle fue bifo- 
gnc ferbarne j e parte a’faggj, e a’ congiunti} e 
parte agli altri uomini difpenfare } e parte donare 
per lo culto, ed onore, che fi dee fare a’ celefti 
Iddj . 

Ne fi può a baftanza ridire, quanto vago folle 
nel deferivere , e nel por le cole dinanzi agli occhj } 
come quando nel fine dell’Ecloga detta Viandanti , 
deferive l’ameno luogo , che conduceva a cala di . 
Frafimodo j overo , quando nella prima deferive il 
bicchiero paltorale } anzi , che nel fuono creile pa- 
role 
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role egli fpiega l’idce delle colè , come del mormo- 
rio deU’api parlando , dice , che elle j8e,u,i QeZvn , così 
il fufurro , che’l vento fa entro a i pini ^i%vgisrM^ 
vien nomato . Il elle ad imitazione d'Omero , che 
fpelfo ciò adopera, come fra le molte maniere è 
quella , dove parlando del Mar tempellofo dice : 

< . ' vo\v<p\o'a(ìoio $vc*.eLo<?tiG . 

Teocrito ha dato l'clcmpio agli altri d’ulàrc i verlì 
fcambievoii , o come dicono , intercalari , avvegna- 
ché il pentametro non poneflero in ufo , Ircom’egli 
nel Dafni ha fitto . Da lui anche prclèro il coftu- 
me , che nel furore del canto l’un l'altro proverbj . 
Nè Iblo ciò è (lato imitato da quelli , che tal guila 
di poetare hanno fèguito; ma ellì hanno ancora 
apprelò il modo , e l'elèmpio di far l’Ecloghe pefea- 
torie , lìcome Sannazaro in Latino , e'1 fuo efempio 
imitando in Italiano Bernardino Rota, ambedue 
Napoletani, fecero; perchè una in Teocrito le ne: 
legge. 

Egli anche è opportuna colà qui dire , come 
Teocrito ftimi a fòmma gloria non avere preio verlì 
da niuno Poeta . Il che altri ha fatto di quelli , che 
innanzi erano llati s • 

A’*A \oa o yjoa , ìyà ©solito cr oj rctS'e 

•yga-^ct. 

Eia (tiro rùv ttoWcùv et/jìi ovgnKoJi'oov , 

T ìoa 7r£fot\ffT«a re cjxAivjja 

M2a<u> J s ’ òjitdnv ì/tcot' è<fs\Kvffx^tiv » 


Io 


C 7*) 

Io non fon quel T eocrito , che nacque 
In Scio , ma ben tra l'umil plebe forto 
Di Siracufa , quefii carmi fcriffi , 

Di Prajfagora figlio , e dell illufire 
Filina , e i 'ver fi y che i Poeti fenno , 

A‘ carmi miei mai nonmifcbiaiy ne aggiunfi. 
Nondimeno , benché ciò fatto non abbia , ha però 
da altri prefo molti fentimenti , che leggonfi dentro 
le fue poefie . Il che lungo farebbe a inoltrargli . 
E chi c’afficura , ch’egli non imitalTe le maniere di 
parlare , e i penfieri altresì di Afclepiade , e Fileta 
l'uoi maeftri , cotanto da lui lodati : 

QV ycLg 7 TU S/LUlV VOOV y XT6 TOV ECT^ÀOV 

2i jtfXifoty riKti/ui tov ex. xVe QiXtrróiv 

Adl'UVy PxLrfOL’xoa Sì 7 tot’ xxflhur uà no 

èftalu . 

Mai non verrà . , che nel cantare io vinca 
Il famofo Sic elida da Samo , 

07 gran cantor Fileta , ondi io famiglio 
La rana , che colla cicala giofira . 

Nè qui debbo tralalciare , che egli da Anacreontc 
prendere quella favoletta nell’avvenimento , e nell’ 
idea lìmigliante , benché ne i modi dilllmilc : 

Tov xXevrM ttot F' farro xgjgi Kevrace /xèXioya, 
Ktifior ex, o'ifj.$XuY avXèv/ui&vov > xxfà Sì "Xf<~ 

fUP 

AxxrvXx 7rdr^’ vnew^ev. O^’ òìXyte , Kty' yif 

ètyvo&n y 

K«) 
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Key Ttcr ><ty «7raT«|e, wf tx\Aro* -TctJ^ Atya-) 

- - jlrcCx 

A«£év ta» o^uVay } ufi /jJfxtysro , omyg tut-- 
• ; • . c * ' 9>oV 

Qnfiov erri {leXioj-a. , M&j aXi'kcl r^xù/uutrct 


. X a /uLttTtip ytxd.oa.ocL 



A Ci> TVT?)GJ /*,gV «IJff , 


7 TOI« 

I »’ .• *»» > I 

j tu J' Vx /croa eoo*/ <us- 
Xi'waij j . 
t« J^s T^aJ^Ta dxlxA 


. . .. • Troiaa j 


t Zjrì ape gravemente Amor ferio-y , 

.#/ f»/re 4 rubare il mele egli era gito , > 

« Aliar con morfi acuti a lui trafijfe !.. . j 

Gli efìremi delle dita \ onde dolenti 
Colla man gonfia il terre n batte , e f alt a 
Amore , e a Citerea /piega il dolore , 

• ■ E fi querela, eh’ animai si parvo ; ! . 

. Facciacon piccai morfo afpra ferita'* . 

, •« Allora quella /irridendo dijfe y V* 

E tu forfè non fei filmile all'ape , /. 

Che piccol d'anni fai tante ferute ? 

La qual Canzonetta è derivata da quella d’ Ana~ 
creonte , che comincia. 

•’ *OT SV fófbtffr,.' J. ili.: i 

Ma lafciando da parte ilare Teocrito , e paT 
fondo a ragionar di Bione , diciamo , ch’egli niente, 
inferiore a lui foife non meno nella bellezza della 
paAoralc poefia , che ne i fàggi , e dotti {entimemi , 

* ... k che 


• . cw 

che lòtto Ta fomplicità del parlar palla/ale nafoonde; 
onde da Mofco. meritamente vien chiamato koaÒct 
fj,e\ixTfio. il buon Cantore y S^lftoo O'f <psvo l' Orfeo 
dorico , J'af/’a oìoihi la dorica mufa . E in vero 
affai ingegnolò è l’idillio da lui fatto in morte-, 
d’ Adone , nel quale con ilpeffe repetizioni imita 
l’ufo di piangere i morti ; onde m’immagino , che 
qui egli rapprefentalfe il coro delle donne , . che ’l . 
piange va ogni anno , come al dir di Luciano , in 
Atene coftumavafì . Il che fi può apertamente de- 
durre da’ verfi fcambievoli ; e dall’amplificazione , 
e corrilpondenza , che un fornimento dopo l’inter- 
calare ha all’altro antecedente . L’idee fono fecondo 
la proprietà, e’I coftumepaftoralc, cioèelpreffe in 
quella guifo , che un pallore penfàr potrebbe-, ; 
onde Gafpar Barzio divino Idillio il chiama-,; 
perchè deferire in prima la morté d’Adone , per 
la ferita dacagli dal cignale fui fianco, comparan- 
dola con quella, che Venere a vea nel cuore, la 
quale (lima efler maggiore . Indi dice, che i cani, 
eie Ninfe il piangevano ; cche le valli, e i monti 
di trilli pianti ridonavano 4 e perchè i Gentili fole- 
vano i morti ungere , e lavare , egli finge , che degli 
amoretti alcuni il lavaffero , ed altri l’acqua gli por- 
taffero . Ma in quella Ecloga pongali mente in ciò , 
che della fua ferita dice 

Jì'yfiov ayfiox sAfcoa llyet r& toL fMgvr X'i'a- 

' 4 .1 M«- 
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.i* x Kv^éfax <pé?et no, ri KXffìor i'\- 

* . xoo, 

Afpra ferita ha, nel fuo fianco Adone , 

Ma più mortale l’ba Venere al cuòre . 

Nel che volle intendere l’affètto unito col dolore 
per cagione della perdita di ciò , a che rivolto avea 
gli ajnorofi penfieci Tuoi . E benché la fede delle 
paflioni non lìa nel cuore , nondimeno ivi mag- 
giormente elle da noi Tentoni! per gli piccoli nervi , 
che dal cervello in lui fcendono , i quali allargan- 
doli, o ftringendofi cagionano più, o meno de- 
gli (piriti j onde il (àngue diviene più veloce-, , 
o tardo. 


Saggia altrove fi è la rilpofta, cheBione in 
un componimento fa fare da un vecchio aratore 


ad un giovane , che volea prendere Amore , pa- 
rendogli un grande augello : 

QÌvye fixxfxt, jgucòyjVri to Enfiai * C$'\$ioo s*r^ 
E’/aoxtt ju,n jxiv «ÀT|c 7 V àyifoo io iOer^o» 

. -, $\fao 

Owro a o vvv (ptvyuv , KSV inx\/x*voo' , eìvròo 


tt< J> XUTUi 

EXjiw sì'xnlfxo KEtyxXoir ini oùo 'kxJi^h . 
Fuggi lontan d'ejlo animai maligno , 

Cbe fé noi prendi , tu farai felice ; 

Ma quando farai uomo d'alto fenno , 

Qutfli'i ch'or fogge, e s'allontana : quefti 
Salirà tofio di tua mente in cima . 

k ij Egli 
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Egli- 16 uà componimento, che comincia : 

• v *. Ta) jULOiaoLf ròv e fura, rov tzygtot lì <J>oj3«oyra/ , 
imitò Ja prima Canzonetta d’ Anacreonte , come 
ciafcuno nè può fare il confronto . 

: Ora lòl reità a parlar di Mofco , dopo il qua r 

le , ancorché in Sicilia non tcrminalfe la poelìa pa- 
ltorale ; nondimeno nc mancò 1* eccellenza de i 
prò felibri. Quelli fi pregia elfer feguace di Bione nel 
poetare; e dopo aver detto , ch’egli cantava verfi 
a’ fuoi fomiglianti , dice effer’ercde del fuo canto : 

• - < A’^Xoìo" jxèv reòv o\(iav JV eÌ7re'\et^a.<i 

é U — »' - Jk - ì i_i I 'j *. . . | .O OiJ L * L '« . J 

A v_y v 

Ad altri 'veramente tu lafciafli 
Le tue ricche^e , ma a tne folo il canto . 
Com’ egli il maniicfta nell’ Idillio compollo in_» 
morte di lui , che per Io concepire , fatto fecondo 
la verità , e per gli fonti veri dell’amplificazione 
fi può agguagliare a quello , che Bione fece in mor- 
te d’ Adone , fe pure dir non vogliamo , chei’abbia 
di gran lunga lòpravanzato . In quella Ecloga_, 
Mofco Ipiega quello bel penfiero circa la brevità 
della vita umana , che dal Sannazaro nell’Ecloghc 
paltorali è flato imitato, ficome in quelle fi può 
leggere : « • ... 

Ai oli Tcq /uctXa^af /u*i siray xato. x.<x.7rov c- 
< ' Auvrcti , 

« H' Ta oeMv&y tÒ t’ £vfa\è<j *Aov àVu- 

• - 9>0V , 

t « T's‘6- 
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T" g’Sgov aù («owi) g/V èros aXXo cpvotn* 
A l'fJL/jitt J s * 0 / /j.èya.Xoi , w’ xAxrgfol , « aocpor 

•* < àV^fgJj 

O r 7T7r0Ta 7T^CdTCt J>Ò.UàfJ.iO , g’v ^ 1 9>0»’] 

xoiXd» 

E’Jj'c.aga g«) (aaXct /u.ZKgòv aìre 'g/u.ovx vnygBTo* 

. . ; : viryoy » 

>// , <*/ feccan le malve dentro agli orti , 

£ /’ap/o verde , *7 fiorito aneto ; 

/ ^«<*i tornando al lor vigore antico 
Rinafcon poi negli altri anni più verdi 5 
71/ <» noi , c/je fìamo uomini forti , e faggj , 
Poiché una volta ìneforabil morte 
Ci fpinge , e chiude entro la va fi a T erra , 

. Dormiam di notte ofcura eterno fanno • 

Ed in queU'alfrp componimento, dove Venere va 
cercando. Amore da lei fuggito , come dottamente 
c\ fpiana gli effetti di lui , e la fua gran pollanca . 

A tutto ciò , che abbiamo detto , s’aggiugne 
che nell'Idillio Europa vien molto ingegnofàmente 
defcritto il di lei Tonno , e’itoro, e'icaneflro, nel 
quale ad imitazione di Teocrito, che nel.vafo pa- 
florale varie colè videfcrivc, e’ vi rapprefènta la 
fàvola d’ Jo figlia d’Inaco ; c parlando , come fofTe 
giunto in potere d'Europa , narra , che l’avea dato 
a Libia, e quella alla bella Telefaeffa, dalla quale 
poi Europa il riccveffe . Nel che egli imitò Ome- 
ro, il quale nel defcrivere lo. fcettro d' Agamen- 
none 
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none dice, come paffalTe fuccelfivamente nelle 
mani di Volcano , di Giove, di Mercurio , d’Atreo, 
di Tiefte, ed alla fine in potere d’ Agamennone 
pervenifle . Laonde ci pare , fecondo il noftro pri- 
mo proponimento , baftevolmente aver ragionato 
di quelli tre famofi Poeti , mentre Suida quelli folo 
noma , come autori di verfi pallorali. E benché 
a tempo di Diodoro Siciliano, che vide lotto Cc^ 
fare , vi avea in Sicilia degli uomini , che mante- 
nevano in pregio quella fòrta di Poefia : nondi- 
meno , perchè in man nollra non fono giunti i 
, libri loro, per Ja mutazione del linguaggio, del 
governo , e della religione , o perchè eccellenti non 
foflòno in tal poefia ; egli non conviene di vantag- 
gio parlarne . Perlochè il noftro difeorfo lèguendo , 
con miglior configlio diremo de i Poeti Comici , 
i quali non meno, che i Tragici fono i'maftri dell* 
umana vita, e i regolatori delle noftre azioni» 
Di modo, che a quello riguardando Platone fòni- 
co filolòfante , chiamolli •na.ri^a.cr rn<r gocciolo , 
Adorna, padri della fapìen^a , e guidatori 
a quella . Perchè de i Comici Ariftofàne lòlo Icuo- 
pre tutta quella filolòfia , che è neceflaria a regolare 
i coftumi umani ; onde con ragione i Tuoi libri 
9>«oa -novoa , divina fatica furono detti in un’an- 
tico Epigramma . E quello e’ là nell’animo pene- 
trare altamente col biafimo dell’ altrui malvagie 
azioni j giachè non è conceflò in Cratino , Eupoli , 

* ' File- 
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Filcmonc,' c negli altri il {òmigliante odervare, 
per cflèr {blamente delle opere loro a noi rimatili 
alcuni frammenti predo varj autori Greci , i quali 
furono raccolti in un libro dal dottifiìmo Grozio . . 

Ora gli antichi componitori di Commedia a , 
due colè intendevano, cioè al ridicolo, ed alla ma- 
lediceva; conciafiachè effi avendola introdotta 
per notar fazioni degli uomini lcelerati , e fpezial- - 
mente di quelli , che aveano in mano il governo 
de i popoli , o che per dottrina fodero da più degli 
altri, acciochè maggiore abborrimento , ed odio 
deftadero, e nella mente degli uomini penetrare 
il facedero , del rifo , c dello Icherno fi lèrvirono . 
E fra quelli , che prima ciò fecero , fu Cratino , del 
quale così parla Tornado il maeftro nella fcrittura 
polla in fronte alle Commedie d’Aridofane: t<? 

2£Cq>iiaVTi T»C7 KC4/U.U>$iz<? TO Cù(pè\lM.OV TT^OaijfìKJÈ T#cr 
kclkug 7r^ttTToVTaa &1a.fi/x.Wuv , Hsy tào-neg tufxoait 
/u.zg'iyi t»i xtyutjrSVcc ìcoXaiC^v . Col dilettevole della 
Commedia congiunfe 1‘ utile , vituperando gli uo- 
mini cattivi ; e .colla Commedia pubblicamente , 
quafi con un flagello , cafligandogli . Cosi anche 
fecero Teopompa, Ferecrate, Teleclide , Menan- 
dro i Frinico , Eupoli , ed altri ; fra i quali folo divi- 
feremo d'Ariftofanc , che fu adai morditore , e tutto 
pieno di belli , e piacevoli motti * Il che ben conob- 
bero gli antichi, ficome da quelli verfi comprendere* 
il polliamo : 


Q r 


) 


Cf HSH /t'Aiòr , :K5v' ÉÀAaibff wfaiv loca 
Kayawxf,. KSV’ «£»* > * 0 / yt\xtsx<r . 

O y?<* Greci cf ingegno alto ^e fugace ■> 

E di coflumi a nuli' altro fecondo 
Chiaro Poeta , o prendi a fcherno , o biafmo 
V er ac emerite gli altrui errori , e i vizj . 

Tal’ e’ moftrafi nella Commedia intitolata 5te<wo- 
. <pof(«,'^W<7a/ , ove non ha altro fine , (è non di tac- 
ciar’ Euripide , divenuto della fila fama, c delle 
fue virtù invidiolb, per la ftima, che gli Ateniefi 
moftravangli . Ivi dopo averlo chiamato figlio 
\xj(MoTtuXtir^t'xa , d’ una , che vende a l' erbe-, , 
l’accufa, ch’c' nelle fue Tragedie 

T 'io àlvì'gxo xvxnlirencev Vx eìvcq JzVj • 

Non efjere gli Dei diffe a mortali -, 
con tacciarlo da empio , forfè , fecondo che noi 
flimiamo, per quello fèntimento, che ne porta 
p^6o" om ' Clemente Aleffandrino : 

OfcLcr rov top <r xiragov allega? 

K a) ynv itegli' ey^ovf uygàjo ev a7x.aA.aiff, 

T?toi'. vòfi ùCje <£i?pa , top V iyS %òv . 

Vedi queft’ aria sì nafta , e profonda , • 

Che intorno cinge colle fredde braccia ^ 

La terra: queft a tu chiamare de ’ 

Giove , e queft a e il poffente , e fommo Dio . 
Benché vi fieno flati degli altri di quella opinione , 
come Efchilo 

V api oìfirig-. 

L’aria , 
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L'aria , che è Giove . 

Il che Platone Comico parimente dilTe : 

A «f ok cLVTio òvo/metaae , Ksy' Aia . 

L’aria , cèe chiama n Giove . 

E perchè Euripide in odio avea le donne , onde 
M.voiyùvvo , nimico delle donne fu detto , chiaman- 
dole nell’ Ippolito M-lya . , un gran malesi 

Ariflofone gli fa tacciar le fagrifìcanti di Cerere , 
come difònefte , ed ubbriache , e come rovina , e 
pelle degli uomini , facendole maggiormente pro- 
verbiare da Mnelolo fu o genero , con cavare il riio 
da molti a vvenimenti , come da ciò , che quelle far 
vogliono a Mnefolo , che da donna eralì vellito , 
e dal fingerli Euripide or Menelao , ed or Perfeo ; 
e quegli or’EJena , ed ora Andromeda , biafimando 
in quella guifo non meno Euripide , che le donne 
Ilefle. 

■ Nè folo in quella , ma in quella , che chiamali 
fàcìrgcL yoi , Rane , mollra il mortalodio contro quel- 
lo , mentre a lui propone Efchilo 5 che ’I chiama 
alluto , cicalone , buffone , e difutilc . E nell ’Acar- 
nenfi lì fa beffo degli Atcniefi , perchè più follo • 
le di lui fàvole, che quelle d’Elchilo approvai^ 
fero. 

Però più pungente , e mordace flile ufo in 
quella , che yecpe\cy , Nubi diceli , la qual fece con- 
tro l’innocente , e foggio Socrate, mollo da rabbia , 
e da guadagno $ imperochè Socrate , perchè uomo 

l mo- 
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modello , e prudente fi era , giamai non andava a 
fentir le Tue Commedie , ma più tofto le Tragedie 
d'Euripide. Il che ad Ariftofanc era grave ; eper- 
, .. .. ... che Melito , cd Anito , fecondo che riferilce Eliano, 
A«|m. edit ' temendo , che l'accufa , che dar voleano contro So- 
crate , dagli Ateniefi non folle creduta per vera» 
efll procurarono, con dar del denaro ad Ariflo- 
fane , d'infamar Socrate in una Commedia , eh' e’ 
fece al popolo rapprefentare in tempo de i Bacca- 
nali, quando il più della Grecia in Atene raguna- 
vafi . In quella guifa ogni cofa facendo, che per 
lui fi poteva , in dilpregio il fc cadere nell'animo 
del volgo . E in prima il beffa , dove fa ad un ra- 
gazzo lamentarli di Strepfiade , che forte avelTe pic- 
chiata la porta , mentre Socrate domandava a Che- 
refonte , con quanti piedi una pulce faltalfe j e fè 
per la bocca, o per altro buco il vento generato 
negl’intellini tramandali . Oltre a quello , narra , 
che Socrate nel mentre , che fpiava il corlò , e’1 giro 
della Luna , un gatto di fui tetto gli Iporcalfe la 
bocca , che tenea aperta ; dellando delle rifa anche 
* il vederlo in un candirò olfervar le llelle . Indi 
odiofo il fa divenire , e degno di gravilfimo cafti- 
go , qualora gli fa dire , eh' e’ non avea niuna cre- 
denza degli Dei , i quali gli Ateniefi llimavano 
veri, ed efillenti ; 

Uomo favo Óm>(< av , tt^utov J >soi 

H/uV yòfj.ia/Ju Vx, , 
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Quii Dei tu giuri ! poiché noi di primi 

Non fiimiam Dei quelli , cbe'l volgo appresa. 
E che folo le nubi folfero i veri Iddj , Jc quali egli 
invoca j e fa ancora , che la previdenza fi prenda a 
gabbo , fervendoli del lòfisma , che poi in un fuo 
dialogo usò Luciano . E perchè Elchilo in gran 
riputazione degli Ateniefi era montato , egli per 
far Socrate prellò quelli più odio Co , e biafime vole , 
fa, che’l vituperi gravemente . Alla fine taccialo , 
come gualcatore della buona moral dottrina , inle- 
gnando a’ giovani la maniera di difendere il giufto , 
c l'ingiufio , con dilputar dall’una , e dall’altra parte. 
E fra l’altre cofe gli fa divifàre del modo di non 
foddisfare al creditore , e come da tal dottrina fe 
ne cavalle il farli lecito di battere il padre . Il che 
dovea portare orrore agli Ateniefi , e molt’ irsui 
muovere, veggendo elli ancora Strepfiadc attac- 
care il fuoco alla fua cala , perchè era fiato delulb 
da quello per la falfa , ed ingannevol maflima da- 
tagli di non dover pagare il debito ; e perchè avea 
sì bruttamente ingiuriato gl’Iddj . In quella Com- 
media, oltre al dilpregiar Socrate , Arillofane mo- 
ftrafi forte difdegnofo contro de i figli d'Ippocrate , 
con chiamargli fciocchi j e contro d'Euripide , del 
quale Socrate fa memorare alcuni verfi , ne i quali 
diceva!! , come il fratello colla lorella dovelìe gia- 
cere j riputando altresì degni del fulmine Simone, 
Teoro , e Cleonimo . 

l ij 
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Nondimeno dirbifogna, che Ariftofàne non 
folfe il primo a tacciar sì gravemente gli uomini 
faggj ; imperochè prima di lui vi fu Crate , che fece 
una Commedia contro Ippone , detta 7ravo7rTo/, e 
Difilo, che un Poema contro Beda filofofo Icrilfe; 
anzi , che Eupoli ftelfo tacciò in alcune cofe So- 
crate , avvegnaché Ariftofàne poi l’infàmalfe in una 
intiera Commedia . 

A noi ora refta di (piegare con qualche chia- 
rezza i lentimenti filolofici , eh' egli a Socrate fa 
dire } e donde quelli derivafiero ; e che vuol ligni- 
ficare, quando egli dice, che’l cielo fi fòlfe un forno . 
Il che io m’avvifo di inoltrare , cominciando dal 
primo . E fappiafi , che Socrate ftudiò in fifica da 
Anaffagora, il quale per la molta conofcenza fu 
detto q>uatx.ura.Toa , eccellente conofcitore della na- 
tura . Quelli , fecondo Laerzio , dille , che’l So- 
le folle una malfa di ferro infocato ; talché egli 
ftelfo in un’Epigramma parla in quella guilà di 
lui: 

ffcAtor irofoeyT x /u,v$ s %ov itore QzcjKev thr af- 

Anaffagora già diffe , cbel Sole 

Foffe una ma [fa di infocato ferro , 

E perche quella opinione prelTo i Greci era tenuta 
per empia , come quella , ch’avea recata la condan- 
nagione d'efilio al fuo maellro , egli la pone in boc- 
ca di Socrate ; imperochè gli antichi {limavano il 

Sole 
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Sole eflere un’ Iddio , a cagione del giovamento , 
che fa al mondo j onde Efchilo chiama 9>ev xktivxo 
i raggi d’iddio •> quelli del Sole } ficome Euripide 
altresì , ove induce Elettra a lamentarli , che non 
più le lia pennellò 

<p9>i (yoO doofXV %£)S . 

A guardare il feren lume d’iddio . 

Anzi Omero gli attribuire il lènlò 

H éXioct o(7 kolvt è ffof^J » Xty' Ttoivr i-nxx.'ìao’ » 
T u Sole , che le cofe e vedi , e /enti . 

E Sofocle , come Iddio il fa invocare 

f «L » ^ 

xXtov xXtov atra . 

Il Sole , il Sole invoco . 

Da AnalTagora altresi è prelò ciò, che e’ dice efler 
di meftieri ad intendere le colè, che in aria lì gene- 
rano : 

« yàf xv 7 toté 

E %eu{ov òfiue rx /atriafX ■n^xyfxxrx , 

E/ fxr) k gifJiAoao rò vòviua » KJ</' rrtv (PfoyriSìt 
Ae-nrriv xg J rxn,\I ) Xff io <ròv o/xotov 
Io non J apro ciò , che nell’aria fajji , 

Se pria la mente , il penfier veloce 

Non alberò mifcbiato al fimi! aere, 
Conciofiachè Anafiagora dicendo x^yxo $1 rxa 
c/u.oto/u.s^etao j i principj aver le f ornigli an^e delle 
cofe , non fi potevano quelle intendere , fe la mente 
non folle compolla dellcparticelle di tutte le colè . 
Dimodoché , lìcorae ipiega Ariftotile , non potevafi 

com- 
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comprendere l’aria , l’acqua , o’I fuoco , fe parte di 
quelli corpi non folle in lei . Ecco come nel libro 
dell’anima il dice AjccIjc» àf* ìnà yo« à/u.vyn èhoij 
uo-ne? A’voL^ityo^La , perche ella ogni cofa intenda , 
uopo fa , che jìa mifchiata . Però fi può dire , eh’ 
Arillofane non meno, ch’Ariflotile , o non bene 
intendeflcro il parere di lui, overo il mutaflero; 
imperochè quel filofofante difeerne la mente dal 
corpo, e ammettendo per vero ciò, ch'eflì di lui 
affermano, ne feguirebbe, ch’e’ avefle ftimato per 
mente l’unione delle particelle di tutti i corpi , per li 
quali noi di varj corpi conofccnza aveffimo : perchè 
in quelle parole di Sello Empirico il contrario fi 
legge: A va.ì'ityofXj (pvotKCùTvcroa cJj aofeyàar 
QoiWuv Tela cùafynaaa v-nò à<ptu^órnroo ctuTuv <p>toi 

v ShvcLTci io/mev Kglvav . Anajfagora affai diligente 
invefìigante delle cofe di natura , biafìma ì Jenfì , 
come non /ufficienti ; perche a cagion di loro debo- 
lezza noi non poffiamo giudicare . Dalchè fi vede , 
ch’egli la mente conofcelfe , che che di lui fi dica 
intorno a ciò Arillotile nella metafilica . Egli , fe- 
condo tal parere, ch’ebbe della mente, avrà fli- 
mato più tollo , che in noi vi abbia dell’ idee di 
tutte le colè, in quanto, chela mente fòlo, non 
già i corpi , abbia polfanza di percepire , cioè d’av- 
vederfi , ch’ella riceva i moti di varj corpi, da’ 
quali l’idee di tutte le colè vengono cagionate, 
fecondo la fentenza di Pitagora , eh’ Epicarmo ne 

lafciò 
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Iafciò fcritta preffo Clemente Alelfandrino : r 

op», vV<r OLxxet , <rà ^’aAXa, xfcKpa XPy' TvcpXa , 4* 
, 4» wfw/É 1 , del reflo tutte l’alt re 
cofe fono [orde , e cieche . Anziché , s’egli conob- 
be la mente univerlàlej di necellità dovea della 


L.ij. Strora* 
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particolare avere ideaj onde dille viv ol^v Ktvnae- 
u<r , la mente ejfert principio del moto . 

Nè è colà novella , che Ariftotile imputi a’Fi- 
lofofi ciò , ch’efli mai hanno detto , overo il con- 
trario hanno affermato j poiché per tralafciar molte 
cofe, che qui potrei recare in mezzo, egli nella 
metafilica taccia Democrito , ed Empedocle , per- 
chè non avellerò conofciute le cofe della mente ; 
dove Democrito nel libro de i Canoni , al riferire m»*. 

pag« 16 4> 

di Sello Empirico , dillinguendo la mente da’ lenii , 
diffe , che la notizia da lei derivata , fi folle vera , e 
diftinta , ficome quella de i lenii ofeura , e confulà . 

Il che parimente pensò Empedocle nel libro 
Qveeatr , della natura . 

Nè dobbiamo llimarc , che Socrate feguiffe 
l’opinione d’Analfimene , chcpofe l'aria per prin- 
cipio di tutte le colè , quando Ariftofane gli fa in- 
vocare le nubi j c come Dee chiamarle 5 anzi piu 
follo , fe la nollra opinione non è vana , egli , 
perchè folle punito , come miferedente, il volle far 
reputare del parere di coloro, che llimavano per 
Iddio la materia, confederata coll’idea dell’ellen- 
fione, che x,do<r da’ Greci fi dille ; la quale da 

Elio- 
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Efiodo, c da altri prima d’ogni cofa fu portai. 
E perchè in quefta altri poi non vi poteva conce- 
pire 1* azione , e’1 moto , diflèro , che Iddio folle 
una materia lottile , che eìftìf , o vÌQeAaj , overo 
da loro fi dille, de i quali Socrate, e luna , e 
l’altra voce prelè: 

A ,r A Ao 'Ti JSJt’ V vo/n!«o“ sTvai % oV V^evtt, ir Ai»» 

ÒLits% i/u,&a~ 

Tò yà-oi tVt 1, MÌ reìtr ve<pè Atta-, 

T u non penfar , che Dio altro vi fa , 

Se non quegli , che noi chiaro penfiamo , 

Cb'e l'informe materia , e l’alte nubi . 

La quale opinione Eulèbio nel libro terzo della 
F repar azione Buangelica fa derivare dagli Egizj, 
con attribuirla pofeia ad Orfeo , ed agli Stoici , i 
PJE ' ,0, ‘ quali chiamavano «fa?*, materia fattile , v5»t5 
tu? oAuv 7 roi»TV , mente del facitor dell uni - 
-ttfr/ò . Il che in queft’altra guila efprime ròv v?» 
Pag-.o». A(( » (r TC ' y /<* mewtt Giove e fere 

la materia fattile . Però • quefta malfima falfa- 
mente Ariftofane allegna a Socrate j perchè i Gre- 
ci uomo di vera pietà, e di buone idee il repu- 
tavano , per effcrc ftato da Apollo in quefta guifa 
dichiarato : 

A’vfyoùv <5 S ’ Àrteìvruv Stóxf* rn<r trocpcdra- 

toit • 

■ 

Socrate faggio più di tutti gli altri • 

E 
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E fra’ Santi Padri Giurino il chiama julUtol xóy* , , 

Apo'.it. prò 

fiicàaxvTx y uomo y. che fecondo la ragione 'uijfei ea chnf *p* 8 i* 
Atenagora il non credere alla falla religione de chr ^ } p ™ 
i Gentili in Socrate Afe rìr , virtù e’ (lima eflere 
ftata . E in vero gli Atenielì flelll pentiti d’averlo 
fatto morire , accorgendoli della fua innocenza) 
e infieme il loro errore ammendando , ad onor 
lùo una ftatua gli alzarono , con far morire Me- 
lito. * 

La fpiegazione del tuono altresì fatta da So- 
crate dalla filofofia d’Anaflagora tira il fuo nafci- 
mento , ed origine ( la quale Ariltofàne da Strc- 
pliade fa porre in beffa , mentre Socrate ne Ipiega 
la cagione ) con dire , che ’l tuono li faccia , quan- 
do una«nube cade fu l’altra : > 

stira fiatai 

E’<r dxxiixair è/A.-KlitrVtfl > ^yvvyraj » Ksy' ire c- 

• TXyvnv,. 

Ma pofeia quelle divenendo gravi 
( L'un a cade fu F altro j onde fra loro 

Romponfi , e fanno orribile frac affo. K 
La qual cofa da Anaflagora fuo maeftro avea ap- 
prelò ) il quale , licome Laerzio regiltra , diffinilce 
il tuono crvfx.^aiy 'ys^uv sbattimento delle nubi ; 
poiché elle llando l’una polla lopra l’altra , come 
tante tavole , quelle di fòpra feendendo , percuo- 
tono quelle di lotto collocate , in quella guila , che 
noi fu i monti reggiamo , che la neve fciolta mc- 
, m nan- 
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nando fcco l’altra , che incontra , (cendc con molto 
rimbombo , e fracaffo nelle valli . 

Egli fpiega ancora , come fieno Ipinte le nubi) 
con dire , che ciò fi fàccia dal turbo deli’ aria , che 
da lui chiamali cifri gioir fòvocr 5 poiché per un poco 
d’agitazione l’aria gonfia più le gocce dell’ acqua , 
c infieme le mefee , c raguna , onde in pioggia elle 
cadono . E quando in aria vi ha de i venti contrar) , 
allora più le veggiamo ragunarfi , e addenfarfi ; e 
quelle in si fatta guifà divenendo gravi , di necefll- 
tà l’una (òpra l’altra dee , cadendo , far quello fra- 
caffo , che noi tuono diciamo . 

•Oltre alla generazione del tuono , egli fa, che 
quella del fulmine da Socrate fi affegni all’ aria rin- 
chiula dentro la nuvola , la quale {cacciata , e fpinra 
con molto impeto fuori di quella ufeendo , s’infiam- 
ma , ed il fulmine ingenera. E in vero e’ non po- 
teva meglio la natura del fùlmine fpiegare di quello , 
che ha fatto . Onde noi faremo più chiaro ciò , che 
Socrate diffe, con aggiugnere alcune confiderazioni, 
cioè , che quando l’eflremità d’una nube , che con 
velocità piomba fu l’altra , feende più rapidamente, 
che ’l mezzo ; allora l’aria , che è nell’ diremo, ce- 
dendo fi rinchiude al di dentro , e venendo a gran 
forza premuta, e fcacciata dalla parte di mezzo 
della nube , che è di fòpra , o cala all’ingiù , rom- 
pendo il mezzo di quella , che è polla di lotto , Ove- 
ro sbalza , fuori ufeendo per l’eliremità delle nubi ; 

ma 
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ma fé pofcia incontra dell'altre , che le impedirono 
il movimento per linea retta , allora fi fa il turbo ; 
e fe trova dell'efalazioni nell'aria , le avvolge, e 
conducendole lèco , con grande impeto vcrlo alla 
terra , le infiamma , ed accende, e viene in tal gui- 
fa a formarli il turbo , che è un* avvolgimento di 
vento in rotondità . 

Quello Poeta, del quale noi ragioniamo, cioè 
Ariftofane , fe Ipiegarc a Socrate lècondo le cagioni 
naturali il tuono , e’i fulmine, per aggravarlo mag- 
giormente nella falfa credenza , che avelie della re- 
ligione de i Gentili ; poiché elfi gl’Iddj ne faceva- 
no autori , come lafciò fcritto Democrito prelfo 
Sello Empirico O'guvr er yalg tu' sV rotcr /uLSTtcàgoio 
irx^n l u.x7x ai 7raAa/o/ tcùv oivfyùntov , rglhd-ntg (ìfovraa , 
KSV kxfxwva rt , Xfi/ xs'ftav (Tvvóì'Vcr , «Ai# 

ts , KSV osXtjVncr sx.\ei vj-ara , t^e*fj.XTÌwro 9>«V<r oIo/ule- 
voi Tv'rcdv arriva sTrxf . Gli Antichi ( fono parole di 
quel gran Filolofànte ) reggendo ciò , che nell’Aria 
avveniva , come fono i tuoni , i lampi , le folgori^ 
e il cor fa delle Stelle , egli ecclifi del Sole , e della 
Luna , timore ne prefero , e credettero ejferne 
autori gl ‘ lddj . \ * - 

Nel Piuto poi Ariftofane un’altra guila di 
proverbiare oflerva 5 poiché egli lenza nomare», 
niuna perlòna vivente, bialìma i ricchi, mollran- 
do di quanto male fieno le ricchezze , e eh' elle 
fido da’ faggj uomini debbanfi polfedere » E quando 

m ij deferì- 
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deferivo i mali , clic le ricchezze lògliono addurre , 
introducendo la povertà a parlare in quella guilà 

, : ori tX ttXXtX ’nxpé^u j3sAr torcLo a.vS'fa.ct 
Kay tvv yvd/uLtiv y Xsy rnv iS'ìaui , va.p clvtu fj.ti 

, yoLf 7roJaXXrT£<r , 

Kay ycLs'fùùS'etcr , *&/' vo.^vk/h^ol , *P/' wìo vs<r 

. ft’p; aVeÀyaxr « 
II«f «h’ 5o%i-ot , Vy’ aq»jX£«)>«<r, '<$</ Tour 

iy^^óier ci via. gol . 

D'ingegno , e di beltà gli uomini formo 
Meglio aJJ'ai , c£e /«o/ fare la ricchezza ; 
Poiché per lei foti carchi di podagra , 

£7 'ventre han largo , e fpaziofe gambe , 

£ molta graffetta il corpo grave . 

/o fol gli faccio delicati , £ fnelli j 
0»7e nimici lor paura nafee . 

Nondimeno , comechc le ricchezze biafimafle , 
egli approva lo arricchirli , quando può avvenire , 
fenza che lì faccia ingiuria agli altri , dove Carionc 
fervo cosi leco parla : 

. HVu»' >a’f (Tùj^oV «r tijk oncia* 

E V«a7rÉ7rci/X£K X&lv ii$)Kt}KÒoiv . J 
O r uTù) to’ •7rKVrétr ig-iv jjT'u ri . 

In nojlra cafa un mucchio di ricchezze 
V enne fenza far torto o ingiuria altrui : 

£ così lo arricchir]» é dolce cofa , 

L’ifteflb fentimento li legge prelfo Epicuro nella 
pillola dirizzata a Meneceo. .. . ...» 1 
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In quella Commedia e’ prele a gabbo li reli- 
gione de i Gentili , laddove fa venir Mercurio da 
parte di Giove a dire , che gli uomini già ricchi di- 
venuti , non gli fàceano più de i lacrifizj ; e che a 
lui Hello non era Hato dato a mangiare ; onde 
loro impone da parte di Giove*, che di bel nuovo 
accecafler Pluto , eh’ era il Dio delle ricchezze • 
Alla fine egli lor chiede, che a cala loro il vogliano 
tenere, dandogli qualche meftiero da vivere. U 
che ottenne , con fargli lavar le budella . 

Graziofa colà egli ancora lì è ciò , che dice il 
Sacerdote di Giove , quando affegna alla povertà 
la necellìtate, e*l dovere di làcrificare agriddj, 
con dire , perchè non più a quelli lì facelfero fa- 
crifizj , . ... 

O'ti TraWetr «cr / 1 , \sy' rot rare , 

Or VFev y o /ulsv clv rflcuv e/JLTcogoar 

. ’È'fyvoev legaóv ti oujAay.ó «he tict av 
Ùi'ktiv OLTtotyuyùv , oih’ di èx/tWiegetró rt<r , 

. tov iefia. Nup <h’ a<r 

r ©u« tÒ nopi-nav ’dì'ev , tfcT' & aererai » 

Perche fon ricchi quei , che pria mendici 
Erano , e chi da mercantar tornajfe 
Tratto fuor di perigli , e di tempefte 
Sacrificava a ' Dei pien di pietade , ■_ 

E quegli ancora , che da lite ufeio : 

Anzi chi defìava a' fommi Dei • ' L 

I fagrifizj far fplendidamente , . ,■ 


Seco 
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Seco invitava il Sacerdote a pranzo. 

Or pur uno non v ha, che facrifif) 

Faccia , ne porti a noi cofa veruna . 

E perchè il popolo s’accorgelfe delle male azioni , 
e della poca accortezza , e cura , colla quale fi go- 
vernavano le cofe* pubbliche d’Atene, Ariftofanc 
fe la Commedia ìniraa i Cavalieri , ove taccia-# 
Cleone per aver rubato dell 'entrata pubblica , e 
d’altre feeleratezze il fa colpevole . 

E in che bella guifa egli , con trarre da’ fatti 
altrui il maggior piacere del mondo , biafima i go- 
Yernadori d’Atene , quando Demoftene dice ad 
Agoracrito venditor di budella , eh’ e’ dovea in 
mano avere il governo degli Ateniefi , e comechè 
per fua confezione federato fi fòfle , con tuttociò 
dicegli , che quella era di gran giovamento : 

w «oajyJfiÉ tv a rvynd 
0(0/ itSTtovfao- elyafttòr eì<r re t Tt^xyfxxrO. • 

• Felice te , perchè l’aver ciò in forte 
Può fommo bene darti in quejlo affare . 

E quegli iòggiugnendo , eh’ oltre a ciò ignorante 
fi fofle , Demoftene nuovamente gli replica : 

E’V òftt eiii'fèay vSI ygrig'V r'éa r^òie Ver y 
A W tir cìfxA^H y Ksy fiS'sAvgov . 

N on tocca all ’ uom dabbene , overo al fag- 
gio 

Il popol governar , ma folo a quello , 

Che d’ignoranza y e d’alti vif) * pieno. 
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E con ciò biafima gli Ateniefi , perchè gli uomini 
cattivi , cd ignoranti al governo deflinaflcro . Il 
che per certo è la rovina d’ogni bene regolata adu- 
nanza } poiché ogni governo colla faviezza d'uo- 
mini prudenti è fiato fondato , con aver quelli for- 
mate leggi , colle quali il popolo in pace vivefle 5 
ora in quella med'efima guifa fa di meftieri mante- 
nerla , e coll’ efempio della bontà , e del fonno di 
chi governa , animar ciafcuno airadempimento del 
dover fuo ; nulladimeno nelle ftorie leggiamo il 
contrario eflere avvenuto , con eflfer montati alle 
dignità , ed al dominio quei , che più lofio dovreb- 
bero fervire . E la cagione , perchè gli uomini làggj 
dal governo fi tengono lontani , egli fi è , perchè eili 
non difouoprano l'ignoranza , fingi uftizia , e ’l tor- 
to , che alla adunanza fanno quei , che governano , 
non giachè , perchè difutili fieno , e poco atti al re- 
golamento de i popoli , come quelli van dicendo . 
Ma comechè tali arti ufino , pur la loro foeleratez- 
za , c lloltizia per quelli fcuoprafi ; onde è , che in 
tratto di tempo , gli fanno divenire odiofi preflo il 
popolo , c fcnza gloria , e ilima gli fanno vivere i 
e con odio tale , che morte , o perdimento di fovra- 
nità il più delle volte loro ha cagionato . 

E perchè oltre a' go vernadori d’Atene i fuoi 
cittadini degli fciocchi Capitani non fi fidaflero > 
Ariftofanc fi beffa nella Commedia Acarnenft di 
Lifimaco , c di Pericle . Indi è , che Platone fàggio, 

c av- 


* Digitized by Google 


(PO 

c avveduto Filosofo a Dionigi , eh’ era defiolò d'aver 
contezza del governo d’Atene , quello piacevole , 
e prudente Poeta propolè * perchè egli Ariftofanc , 
e Sofrone Ipeffo a grado avea di leggere . Talché 
fecondo Olimpiodoro nel fuo letto dopo morte, 
gli fcritti di quelli due famofi fcrittori li rinven- 
nero . Anzi che taluni dicono ,' che Platone Hello 
quelli verfi componeffe in lode di quello : 

Ai yoì^irecr rilevò a th Aa.fi» v ove? v/^J arsaSraif 
Z«t H tra/ > e fy ov A ftg'ccpcLvVo . 

Valine Grande cercando un tempio eterno 
Nell ' alma d‘ Arijìofane il trovaro . 

Or licome i Comici Poeti col biafimar l’altrui 
federate azioni indirizzano gli uomini ad operar 
bene * così i Tragici con prudenti configli , e con 
mollrare i grandi , e i febei uomini in baffo , e di- 
fàvventurofo flato cadere , gli fanno grandemente 
avveduti* onde fàggio sì fu quel detto di Antifane 

jj Tga.y(jp$ia. 

, * IIoi»AUl • 

Un poema divino è la Tragedia . 

Per apportar’ ella all’ uomo molti , ed infiniti beni * 
imperochè in prima egli , veggendo le colè crudeli, 
cd atroci , s’avvezza ad effer forte , ed a temer meno 
le cofe orribili* mentre noi temiamo le cofe, e da 
quelle ci allontaniamo , quando un nuovo , ed inufi- 
tato moto nelle fibre del cervello ci fanno . Ora noi 
di continuo veggendole , tratto tratto elle citoglio- 

no 
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no il terrore , come avviene al foldato , che più nelle 
guerriere imprefe ftando prelènte , mjno paventa la 
morte . Il che tanto più fuole avvenire , quanto , 
che ciò, che noi timore chiamiamo , viene talvolta 
fuperato , e vinto da un’ altra più forte paiTionc . 
Oltre a quello , gli uomini per lei divengono più 
accorti in làpere fchifare i mali , ed hanno meno 
fidanza , ed amore delle ricchezze , e degli onori ,- 
conolcendo , che non i Hanno in potere noftro , ma 
della fortuna , eh’ ora fa l’uomo ricco , ed or povero 
il fa diventare . Anzi , che noi veggendo i mali , 
che le llrabbocchevoli paflìoni producono , come è 
l’ira , la lalcivia ed altre j polliamo bene per gli 
avvertimenti altrui agevolmente liberarci da quel- 
le, e fecondo la ragione vivere . Alla fine, perla 
Tragedia noi prendiamo conforto ne i proprj mali , 
e quelli obliare polliamo , veggendo i gravi infòr- 
tunj agli altri uomini avvenire , licome a lungo il fa 
manifello Timocle prelfo Ateneo . 

Or quelli beni fono per mezzo de i compo- 
nitori delle Tragedie a noi tramandati , non folo in 
narrando gli avvenimenti di coloro , che da alto 
flato in baffo fon caduti j ma eziandio con maf- 
lime filolofiche , le quali nelle loro Tragedie hanno 
Iparlè . Onde noi efaminando alcune delle Trage- 
die d’Elchilo , di Sofocle , e poi d’Euripide , dimo- 
llreremo , quante ottime , e lègge mallime fieno 
diffide ne i loro componimenti 5 e quali dottrine 

h utili 
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Utili a guidare le noftre operazioni , ed a fchiù re 
gli errori , per acquiftar la virtù , che fa l'uomo 
felice , e più proffimano a Iddio . 

Ma prima , che di loro difpartatamente par- 
liamo, bifogna fapere, che la maniera, ch’eni 
tennero , è aliai differente j conciofiachè Efchilo è 
degno di lode per 1* altezza del parlare , e per la 
compofizione delle parole ; nel che trapafla gli altri : 
onde /oceya.\o(pciiv()Ta.Toa fu detto . Sofocle poi è rag- 
guardevole per la fòavità dello Itile , c per lo movi- 
mento degli affetti della compaflione, e del terrore *, 
talmente, che il fuo Epido Tiranno fu prefò per idea 
di perfetta Tragedia j ficome Euripide per effere 
più degli altri faggio , e dotto , come quegli , che fai 
di fcepolo del grande Anaflagora; e perchè ftrettif- 
Cma , e leale amifti talmente lui , e Socrate fempre 
congiunfe, che alcuni diflero, che Socrate a lui 
delle delle maflìme filofofìche, per le quali va- 
ghezza le fue Tragedie acquiftaffero , come Mne- 
A f . Diog. filoco , overo Mnefimaco , al dir del Menagio , 

I«lt. p. »l. . . n ./~ 

edi«, AmHci. parla in quelta guila : 

(pfvyiO Sg't K'JLjVOV S'fCLfiM t£t’ E’vftTTlS'V 

• Cti HSti ’S.ux^airna Tot cpgvyoLVX vnorfynjt . 

Quefto nuovo Poema , che s'appella 

Frigi , degno è <£ Euripide lavoro , 

A cui Socrate diè le piantabile . 

E Callia ne i Prigionieri , di cui Suida , e Ateneo 
fanno {beffo menzione : 
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w 

av oefAVri , K#/ tyovèto ira fjJydLy 
E’^sg-i yoif Jucci . ~EaKgcLrt)<j yà.£ à!mca . 

Come fei tu già veneranda , e in cjuefla 
Forma fei faggia ? io bene ciò pojjlggo j 
Poiché Socrate fol ne la cagione . 

E cominciando da Elchilo per edere flato pri- 
ma degli altri j e perchè padre della Tragedia dagli 
Ateniefì fu chiamato , come narra Filollrato , per us. v,. * 
avere introdotto magnihco apparato nella leena , p a s-»?* 
come dipinture , fepolcri , ed altre sì fatte colè : noi 
diciamo , ch’egli maravigliolàmente Ipiega le paf- 
fioni forti , quali fono l’ira , e’1 furore de i matti , e 
degli amanti ; ficome fi moflra fra l’altre fue Tra- 
gedie, nel Prometeo fatto legare da Giove nel 
monte Caucafò , non facendolo punto piegare , nè 
mitigar per le parole di Nettuno, e delle Ninfe 
dell’Oceano a deporre lo fdegno , e l’odio contro 
Giove , ch’egli infìno alla morte crucciolò fèmpre 
mantenne, non paventando il tuono, e’1 fulmine 
rovinofò . Quella gagliarda pallìone Elchilo accre- 
fee collo llrepito delle parole compolle, e colle 
gagliarde idee , tanto in perfòna di lui , quanto in 
quelli verfi dell’Oceano , che a placarli con Giove 
perfuadeva quello, che tutto in le medefimo fi 
rodeva : 

E’^Tovra^flVoK irfòo fiictv x&f'J/jLevov 
Tu<$àS«t 9>>q>oy , it&O’tv oo avresti Ji&iOj 
2^t£pFyoì}j{ yA^n^ajoi avflt^cov cpóvor » 

N ij E’H 
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E£ ò/x/xxruv V ng'fxicri •pfyonròr as\xa > 
d a Tijy Aiòff rw fxvtf' eKiregoav /3/ct> 

A’XX YlXjiV ClUTtt <^«vÓj Xy{V7CV0V $è\00) 

KxTcnftcLrna fcefxwòa ex-nvècov epXoyXy 
O'V aurov e^eir\n^i ruv v^tiyófoùV 
Ko/u,-ncLaM.XTCiV . <J>fgvaor ya^> eia aura a rimàa 
E <pe^x\cójv x-cL^efifovrn'^n ofysyoo . 

Ka) vuv d’ggSov , \V 7 eX{tio{oy S^e^xj 
K«Tay g'eyantV TtXnoIov 5a.Aa*y/y 
I iry'ij/u.svoa f/^a/aiv Airvajcqa viro . 

Ko^ticpaja J s ’ tv XK^xfa tì/u.svoa /JLvtyoKrwnèi 
H^a/j-ocr ) tv^sy BKfXytioovraj rrore 
J\otX(jlo\ Ttvgòo foiitrovrej xyptajo yvxfyo i<j 
Tri a ^ptXXt^fTry ’S.nceXi'&a Xsv^xa yvixa. 
Perche T ifieo can cento capi , c cento 
Furibondo s’oppofe a’fommi Dei , 

F« , e jowo , ancorché ftrage , c »;or/ff 
Dall’orribile bocca ognor fpirajje , 

£ occ&/ fiamma atre faville 
Vfcifiero , ^cr /or di man lo feettro . 

Al Rè del Ciel , c&c fovra quello cadde 
La folgor fiammeggiante , del gran Giove 
Veloce firale , c ruppe il fiero orgoglio , 

Pere ojfo , e adufio infino al cor profondo 
Dal tuono . £</ or* co» perpetua infamia 
Vicino al M are fotto le radici 
Sen giace d’Etna , in cima a cui percuote 
V ole ano il ferro ignito y onde ufeiranno 

Vn 
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TJn tempo fiumi di vorace foco , 

Che inonderà della Sicilia bella 
Le fpazjofe , e fertili campagne. 

Ond’ ehbe giufto motivo Ariilofane di dire , eh’ 

egli 

TrvpyuaouT $v/u.Xi \ et os/wei . 

Fa torreggiare /’ alte fue parole . 

Nè lungi da quello lèntimento , ed elprelfionc_, 
andò Antipatro , formando il giudizio d’Efchilo : 
O' <pùvt)/u.cL , K5*/ òtyuòsoyar a’wS'w? 

Il vgyuocur g'ifixfri it^unor sv euemri • 

E’ con parlar venujlo , e vigorofo 
Fa torreggiar da prima il grave canto , 

E’I parlare , che alla T ragedia e acconcio . 

La qual grandezza conviene alfai all’ azioni degli 
Eroi , ed è proprio alla colà , che Ipiegar vuole , 
che , che di lui dicano Quintiliano , e Longino . ' 
Egli lòtto la favola di Prometeo ci volle dar 
l’idea d’un zelante contro al novello Principe , il 
quale acquiftato con violenza il dominio, per man- 
tenerlo , perchè teme inganni , e tradimenti , di- 
viene tutto occupato di grandiflìme follicitudini ^ 
e vuole opprimer coloro , che di buona cognizione 
forniti , s’oppongono alle lue maniere contrarie al 
ben pubblico . Tale lì era la lìgnoria di Giove cac- 
ciato Saturno , lòtto il quale gli uomini perpetua 
pace , e retta giuflizia godevano . Egli voleva , 
fecondo che diceEfchilo inperfona di Prometeo, 
• • “ rovi- 


( IO*) 

rovinata quella progenie d’uomini, chc’l fàggio 
governo paflato aveano fperimentato , produrne 
un’altra novella, e dice, come egli avuto il go- 
verno difpcnfafle i premj ad altri Iddj , per iltar più 
ficuro del Tuo dominio . E quando Prometeo dice 
tali parole: 

E yai SI toX/uMct et;e\vcra. l u,nv j3for v<r 
TÙ" M-n hcL^èvrtKT «V CtiT'V /LLO \«K. 

Gli uomini liberai audacemente , 

Perche ejfi tojlo non morifier tutti . 

E’ ne affegna la cagione all’ira , che Giove contro 
lui avca ; perchè lor dato avelie il fuoco , col quale 
gli uomini ri tro vallerò le arti , e le faenze j concio- 
fiachè gli antichi per fuoco celefte intendevano 
l’animo . 11 qual parere fu infìno a’ tempi d'Omc- 
rX- ro , mentre egli fa , che Achille tema la morte en- 
p " if ’ tro Tacque , perchè il fuo Ipirito non lì eftingua , 
ficome Sinefio dice, ch’Omero avelie ftimato ròv 
u&t.'rocr fyttrxrov «(fa/, Hgf dvrncr fìj<r di/^ncr , 
la morte nel? acqua annientar lo fpirito Jlejfo . 
E perciò e’ chiamala \evyx\sov , che riduce a niente , 
con portare eziandio quello verlò 

A IcLcr cT eì'XTtoXuXev > eira ir lev £?yuvgov vS'ug- 
. S’ejìinfe Ajace , quando l'acqua /alfa 
‘Bevve . 

Onde poi Eraclito , ed altri filolòfà nti prelèro 
occalìone di dire , che lo Ipirito folle di fuoco . 

Egli 
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Egli anche tocca il coflume di quelli, che 
governano, in quelli verfi 

F'veg'i ttcùo- tVto rri rug&rvth 
tióov/uA , Tota <p!XMott Acri Tienofyèrzi • 

Il delitto , cbe i Prencipi aver fogliono , 

È mojlrare agli amici poca fede . 

Ed in quella fcntenza anco appare quanto Efchilo 
fofle fàggio: 

£u,a<ì>ef« 

2<ux}>fov«y virò g-tvet. 

All'uomo giova aver la mente fana , 

Per non ejfer f oggetto alla paura . - 
Perchè egli ben fapea, che la paura per lo più 
nafce dal non conofcer le cofe , e da’ pregiudizi , 
che dalla fanciullezza prendiamo di ciò , che non 
ci dee timore recare $ e ch'ella fàccia divenir l’uomo 
vile , e mefchino . 

Nella Tragedia intitolata le Furie egli pari- 
mente è si fpaventcvole , e per l’ombra di Cliten- 
neftra , ch’ivi fpeflo appare , e per le furie , le quali > 
fecondo Paufània, egli dapprima fe apparire co* Att - Pi- 

erini di ferpenti j e dal vedere Orefte da quelle 
agitato, che quando egli al popolo ràpprefentolla , 
le donne gravide, e i fanciulli per lo timore peri- 
rono . Ivi e’ ci vuol dare l’idea d’uno , che dopo . 
avere feeleratezza commelfa, venga per la cono- 
feenza di quella fortemente turbaco 5 finche di fà- 
pcre ornando l’ animo , cioè tornando a vivere , 

fe- 
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iccondtì la ragione , acquilli Ja pace ,.cfcrcnità del 
Tuo Spirito . In quella guifà Cicerone nella difela 
di Rofcio Amerino la fàvola d'Orefte difpiega : 
N olite emim putare , quemadmodum in fabults 
ficpenumero 'videtis , eos , qui ali quid impie , fie- 
lerateque commiferint , agitari , perterreri Fu- 
ri arum tcedis ardentibus . Sua quemque fraus , 
fuut terror maxime •vexat , fuum quemque fce - 
lus , amentiaque afficit , fu* mal* cogitationes , 
confitenti *que animi terrtnt . H<e funt impii s 
ajfidu*, domejlic <e Furi <f, qua dies , notlesque 
parentum ppcnas a confieleratijjimis filiis repe- 
tant • 

Quella poi detta ITe^aci/ Perfiani ì che prelc 
da una Tragedia di Frinico, intitolata Qoiv7*ra/ 9 
fecondo Glauco, del che Euripide predò Arifto- 
fàne il biafìma , e 9 la fece , in adulando i Greci 
della vittoria, la quale nel Mar di Saiamina_. 
aveano riportata del numeralo efèrcito Perdano , 
guidato daScrfe, di cui partitamentc narra i Ca- 
pitani, e'1 numero degli uccifi, oltre all' efatta_. 
cognizione de i paefi dell'Afia, e di molte città 
della Grecia, le quali co fè pone dinanzi agli occhj, 
per. eflervi flato prefènte , fìcome narra Paufània . 
ìn quella pone in bocca de i Perlìani tal mafUma, 
cioè , che gl* Iddj fieno cagione del bene , e del 
male . Ecco come prima Atolma fi querela della 
perdita di Serie fuo figlio: , . 
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d * g'wyve S'tquov , u<r à!p e^euoatr cpgemv 
Il spoeta-. 

Crudele Dio , cowf /« £ 4 / /e menti 
Dei Perfiani sì lofio ingannato . ‘ 

Ed , ove i Configlieli Perfiani dicono : 

Fili» . 

A » > > f 

A Xx Ét/A^/AoycdO - . ** 

QeÓTfSTfTX reti'’ a S 

fregole? TroXé/jLQiow , 

A/aa^eFTStr (j.eyàxurr 
Tl\a.ya.t<jt novrioucriv . 

E certamente in guerra 
Di mare , ove noi vinti 
Soffri am quefii gran mali , 

Che Dio ver noi ba volti . 

E laddove il corriero, dopo aver narrato la firage 
de i Perfiani fatta per li Greci , dice : 
noWa. fr' 6K\etitu xèyuv 
Kclkuv A Reggalo- èf^reoKti^ey %òr. 

E di narrare molti mali io laffb , 

Che Dio mandò già contro i Perfiani . 
Dalle quali colè fi vede , eh 1 egli fa Iddio autore del 
male • Ecco dove il fa cagione del bene : 

E £ Xté 'ti/x.dv C'ùvo xvxZ rtjy conaoev . 

Da ebe l re Giove dette quefio onore • 

Sono parole di Dario, quando ragiona del vallo 
dominio dell Alia, ch'egli afferma aver ricevuto 
da Iddio : . 


o 


Nel 


(*oO . 

Nel che io porto ferma credenza , che tale 
opinione fòlle caduta nella mente degli uomini dall' 
ollcrvare la natura delle cofe , eh' efli tutto di veg- 
gono avvenire confàcevoli , o contrarie alla loro 
confervazronc ; perchè efli ciò , che è favorevole 
a’ loro difiderj , ed acconcio alla loro conlèrvazio- 
ne, bene il chiamano, ficomc male il contrario 
dicono , facendo di quelle due colè sì contrarie , ed 
oppolle due Iddj autori . E con ciò , in un’ altro 
errore dichinano , diflruggendo l’unità d’iddio , e 
infieme il nollro libero volere ; così fecero i Cal- 
dei, i quali Iddio padrone del bene , chiamarono 
ùpudoivi , e quel del male à^et/uuinoi , che è lo Hello, 
che dire Iddio della luce , e delle tenebre 5 perchè il 
primo nafee dalle parole n* luce , e da 1x0 cufio - 
dire , in quanto , che egli ha in guardia la luce 5 il 
fecondo da o*y» tLmmAffxre , col qual nome efli vol- 
lero lignificare la materia, nella quale tutte le colè 
lìragunano . Quelli medefimi principj prelèrogli 
eretici Valentiniani , benché uno nitori fapienza , 
che corrilponde alla mente de i Platonici detta vSj : 
e l’altro dìàXw , materia chiamaffero , de i quali 
il primo dagli fiorici delle erefie Acbomotb fi dice . 

Però il principale errore de i Valentiniani,e de 
i Manichei lì era , perchè efli lèguendo il parere di 
Platone, llimavano la materia, non meno, che 
Iddio , elTere eterna . Ecco come meglio di tutti 
»*•" Ennèld.'' Pl ot i no Spiega d fentimento di Platone ue/vfa'vn 

yeìf 
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yatf In fri « Koav.'d <pv<j«r ite. re N* , K vi iiàXmr > W • 
boa. Tta.%0. «V Àvròv rpcei •> a.yx%x ì rx £1 ^ ^ ire. 
rno- Affiena, <r epvoeuir , óx«» \sytiv vtrottee/jiivnv 
irru \$<T/xnJ)pe(jAv sije^s , La natura di quefio mondo 
di due cofe e mifebiata , e di mente , « di materia 
(eh egli Avctl icttv chiama) fono buone quelle cofe , 
ebeper volere d’iddio vi avvengono ; e male quelle , 
ebe nafeono da quell antica natura , ch’egli ( inten- 
dendo di Platone ) fuol nomare materia foggetta , 
e non ancora ornata . Così anche parlò Euripide 
dellorigine del bene : 

la TV fjLSV « 

Sempre le cofe buone fon da Dio . 

Quindi è , ch’effi (limavano la materia celcfte non 
e/Ter fòggetta a corruzzione , ma ben quella, che è 
fotto la Luna, dalla quale penfàvano venire il male, 
onde Sinefìo prega Iddio , che in quella il ponga , • 
accioche non patifea l’imprcflìone , e violenza de i 
corpi , che fono di fuori : 

QgOYtaor fJut TtATig . H/niii 

<J)0)T òo~ e’v aXxcL , . 

. ZcftKpOglV , 


I’ya x "? 11 <pó<ri( 
Olite £TU&CL\\U , 
dfav Vltin y£ , 

Ol» M-OlPAfA 
KXuais aVafJytg- 
n^Ajyoftriy ay« * 


O Ij 


A nr e'- 
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f i 

Amerei) Qvytru 
AoXgf* yìvean • 

„ OefCLTtovreL recv • 

Pommi celefie Padre 

Nella pojjente luce 

Sola cagton di gioja r 

Perche fua man rapace - , . 

Contro me non difenda 
. N a tura empia , e proterva . 

Ivi non terra , o morte , 

0 inevitabil fato 

Pia mai , c&e « we conturbi 

La frale , e debil vita : 

Or /« wf lontano 
Empia natura fuggi , 

Ne fervitute dura 

Spera giamai gravare 9 , . 

Il mio fpirto gentile . 

Dicendo altrove , che la materia caliginofà Ha lòtto 
la Luna , in cima della quale l’etere puro è collo- 
cato : 

Xlo\vx.v/u,oro<r ju.6v vAa/r 

VcdTOK 0L,% 

Tlvgo<r e/ifieficìcr a urto 9 
Pva. kvM/aol ceAiiva. 

17 v/utreLr xvrvytt rifjcrn 
L'etere puro , e chiaro 
Stefe r ali veloci , 
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E coprì £ ognintorno 

Le tenebrofe fpalle . ‘ '•» 

Dell' immen fa materia. 

Che, qual’ onda del mare , 

Ognor pajfa , e ritorna j 
E la Jua nobil fede 
Pofe in cima del foco , 

Dove la vaga Luna 
Il baffo gira fega . 

Da’quali verfi di Sinefio gran fi lo(o fante Platonico , 
ed ottimo Criftiano fi Ipiega ciò , che Plotino diffe, 
che ’l male veniva da ciò, eh’ e’ chiamò uà»» t»» 
vixoK(i/u,ivw $nw , materia foggetta , non 

ancora adorna . La quale Sinefio dice, che fia pofta 
lòtto la Luna , benché Porfirio ftimaffe , eh’ ella 
ftefle più vicina alla terra «5 t>Jx m epl ynv to 7 tov nel 
luoco intorno alla terra Indi è , che Sofocle dice : 
E 7 r« vS'eTcfa’tyLX.óryt a’ird*.sro, 

• AX\’ ev Trsfig-éwvm auTct fouftoves . 

Non mai perifee il mal , ma i Dei nban 

cura . 

Volendo intender la materia , che in niente non fi 
rilòlve, benché varia figura, e moto acquifti . Laon- 
de fi vede apertamente, che l’errore antico de i 
Caldei , e poi de i Valentiniani , e de i Manichei fu, 
perchè elfi alfegnarono due principj eterni , l’uno 
cagione del bene , e l’altro del male , che col nome 
di luce, c di tenebre eziandio appellarono . 

• * Elfi 


. (HO.) ' 

» ' s * / 

Elfi dovcano con buona filofofìa più tolto 
dire , che ’l bene , e ’l male in noi av vegna dal buono 
o malvagio ufo , che di noftro libero Volere faccia- 
mo , cioè o nel viver fecondo la ragione, o fecondo 
lepailioni. E perchè qoi infoio dalla fanciullezza 
ci facciamo regolare dal moto , che i corpi ci fanno; 
perciò ci fa bifogno dell* aita d'iddio a poter reli- 
itere a quelli , e con più cognizione , e libertà vive- ^ 
re ; c perchè i corpi non ci lafciano efaminar bene le 
cofe, con quella quiete , e lunghezza di tempo, che 
è di raeltiero , nafce in noi una mancanza di co- 
gnizione , per la quale noi andiamo dietro alle colè, 
che in verità non fono buone ; onde nafcono in 
noi i defiderj pravi , i quali fono contrarj alla noftra 
confervazione, ed alla legge interna . Indie, che 
Santo Ireneo chiama i vizj cr -n^eta ^ opera- 
zioni della materia , ficoroe da Sinefio il malvagio 
difidcrio JxiygK»<r o<Vfo(r, fi imo h nato da' corpi li 
dille . Ora lo Ipirito acquifta i difiderj alle colè ter- 
rene , i quali cupidigia San Paolo chiama , tantofto, 
che al. corpo s’unilce , che ’l grava d'indegne fomc ; 
perciò lo Hello San Paolo <rx.»vnv , tabernacolo , e 
ó^foUira. cntevn , vaji di creta chiamò il corpo» quan- 
do difle exp/jLtv tc ly %noa.vgòv tSt oy sv ò^putlmcr 
ojcÉikti* noi abbiamo quefio teforo ne i v afidi creta ; 
la qual verità cavò da Davide ,• che nomò il corpo 
»mxn laccio » e -non carcere . Indi anche deriva, che 
San Paolo dice di quelli, i quali fecondo i fenli vivo- 

. * no, 
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no, e’I dominio delle palfioni lèguono, ch’eflt 
abbiano S'VXel&v ria <p*ho£<is la ferviti* della cor - 
fusione , lìcome da San Pietro quelli ftcflì vengo- 
no chiamati J'Sa.oi t»? <j>Vf a? fervi della corrugo- 
ne . Onde il corpo è un velo , il quale da fé Hello ci 
toglie , e ingombra la vera conolcenza delle colè , 
il quale Sinefio con ragione appella veq>o« uAaiov nube 
corporea , cioè denfa . Quindi è , che tra i molti ef- 
fetti , che ’1 peccato originale hacci cagionato , il 
principale egli lì è , la mancanza della cognizione , 
e '1 dominio , che le palHoni hanno l'opra di noi , 
donde nalce -l’affètto verlo le colè terrene . Talché 
non effendo vero , che Iddio lìa cagione del male , 
ma ch'egli dipenda dal malvagio ufo , che noi fac- 
ciamo di nollra libertà ^ cioè dal lèguire i defiderj 
delle colè terrene : dobbiamo dire per certo , che 
malamente i Perfiani, i quali Efchilo fa parlare ,, 
Iddio ne fàceffero autore . 

Ma paffando a far motto di Sofocle diciamo , 
ch’egli , al parlare di Quintiliano , affai bene riellc 
fue Tragedie dellaffe la pallìone della milèricor- 
dia , la quale fuol nafeere dall’ amore , che abbia- 
mo di noi ftelTi , attillandoci delle dilgrazic al- 
trui , con rapprelèntarle, come proprie j e come 
quelle , che a noi llellì avvenir poffano , benché al- 
cuna fiata più follo allegrezza , che trillizia ci rechi 
il vedere gli altrui mali , come Timocle di Filortetc 
parlando dice ; 

Xw- 


(II») 

.. ; ' .'Xa'XÒs rii èfi (JjiAojctjjtw ofd, • 

Se troppo fet , riguarda Filottete . 

E perchè delle Tragedie di Sofocle l’ Antigone, 
l’Edipo Tiranno , eT Filottete fono (limate le mi- 
gliori , fpezialmente le due ultime al parer di Giu- 
seppe Scaligero j perciò noi dal Filottete comin- 
ciando diciamo , eh' egli lì è colà trilla , e dolorolà 
vedere quel vecchio in un'antro la gamba offèlò 
giacere , e brancolando andar cercando da mangia- 
re , c di continuo edere tormentato dal pungente 
dolore . E tanto più crefce in noi l’attrillamento , 
quanto , che '1 veggiamo malamente ingannato per 
conliglio di Ulific da Neottolemo , per levargli le 
faòtte d'Èrcole , colle quali , fecondo l'indovina- 
mento d’Elcno, doveafi prendere Troja . Benché , 
fe’l vero dir vogliamo , egli li è Tragicommedia più 
tollo 5 perchè termina in lieto fine coll’apparizione 
d’Èrcole , che gl’ impone da parte di Giove, di 
gire in Troja, per uccider Paride colle fue làette , 
laddove venir dovea Efculapio a guarirlo di fua in- 
fermità . Olfervafi in quello il fentimento , che ’l 
Poeta fa dire ad Ulilfe , il quale rilponde a Neot- 
tolcmo , che ’l dimandava , s’ e’ ftimalTe biafimo il 
dir la bugia : 

O vk , ti tÒ ccùfynva} ye rò 4-eì^s <$é?et * 

Non fe 7 mendacio rechi alta falute . 

E in vero ciò dipende dall’idea del giufto , e dell’ in- 
giullo , ch’altri ha penfato elfere \ perchè ciò , che 
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* fi confa alla conlèrvazione , ed all’utile pubblico,' 
egli dee giudo reputarli , ficome il contrario uopo 
è tenere per ingiullo . Ora , quando avviene , ch ? 
* una cofa , che altri dannolà in alcun tempo dima 
edere agli uomini , s’ella pofcia fia di vantaggio , e 
giovamento ; per certo fi dee fare, nè ingiutia appa- 
rire. Tale s’era il fìngcrfi nimico d’Ulifle, Aga- 
mennone , e Menelao , e promettere a Filottete di 
condurlo alla fila patria , acciochè s’avefle oppor- 
tuno agio d’aver l’arco a prendere Troja . Il che era 
a’ Greci cofa utile , e di molto profitto .. - 

L’origine di quedo fentimento yien dal parer 
di quegli, i quali dicono non eflèrvi il giudo, e 
l’ ingiullo , ma dipender folo dall’ opinione degli 
uomini , i quali , fecondo che vario temperamento 
hanno , a taluno pare una colà elfer lecita , per con- 
farti a lui j ad altri poi apparire il contrario ; perche 
alla fua confèrvazione non fi rapporta, come tiimò 
Archelao maetiro di Socrate in quctie parole por- 
tate da Diogene Laerzio, rò SÌkuiov eivxj , Ksy to' 
* <f >va« > oìwd vòfj . « , il giujlo , e’ibiafime - 
'uole , non per natura , ma per legge ejjere . Ciò ap- 
punto Euripide fa dire ad Eteocle, il quale rilponde 
a Polinice fuo fratello , che’l perfuadeva , come colà’ 
giuda , a promettergli lènza guerra , Icambievol- 
mcnte il dominio di Tebe : 

Ei Troiai tcÌuto jyt,\oV aocpòv a,oet 
Oux, v a.’/u.<pl\SKTOi xyfycÓTroti èps 
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No* eh «9» Oytcoioy #<TSV ) T laov (Ò{QT0I{ ) 

JI*>»r ovo/u.turai . Toj n «^yoK »* ej-i toìi . 

Se l'ijlejfo fembrajfe , e £«ono , e bello 
A tutti gli mortai , »o» a>i farebbe 
Contefa alcuna : or yòw fra lor fimili 
I detti fol , »o» gii le cofe , e i fatti ► 

Però il Filottete vien dall’Antigone fopravan- 
lato nell' orrore , per efler quella piena d' orribili 
avvenimenti , come fono la morte di quella , d ’lf- 
mene, c d'Euridice moglie di Creonte : tutto deri- 
vato dall'editto, che Creonte fatto avea , vietando 
a ciafcuiio di fepellire il corpo di Polinice fratello 
d’ Antigone, la qual moda da affètto „ s’era inge- 
gnata di nafcofto dargli fepoltura . Quella con lui 
parlando , dice , che ciò abbia fatto per legge in- 
terna , che a tutti detta la natura , la quale dalle fuc 
leggi, che d'uomo erano , non poteva in ni una fatta 
guifa elfere violata: 

Oufè ofcrav Toa^To» mo'auiv rei od 
Kriff/UAjl uf 0Ly(A7TTX Kdì(TpX?uÌ $*wr 

No fytnòv ovr y 

Oli yaìf ti vvr yt tcdjds » oi\\ dei iroTg 
Zìi rxvra , , x.óvì'fìi oìfev e£ orti (parti 
Th’toiv eyù Vk e/xeWot , a.vS'fòt vterès 
felooLS ir faoiot r tir Sitcnv 

Aucre/r j 

Io nonbo mai tanto gli editti tuoi 
Stimato ycb’uom mortai rompergli pojfa 

i Le 
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* 'Le leggi unqua non fcritte dagli Dei : 

Le leggi , che non jeri-,overo adefjo 
Han pojfanza fra noi 5 ma dureranno 
Sempre ,fìcome il lor principio è ofcuro . 

Quefie io mai non dovea per timor d’altri 
Sciorre , ne orribil pena aver da’ Dei , 

E qui uopo fa notare , che in noi vi fono alcune 
idee , o notine , che con eflònoi nafeono , le quali 
i Greci uomini faggj svtoUt , 7rfoA»'4.«$ > 
comuni notile-, Thanno dette . Tali fono l’idee del 
giudo, e dell’ ingiudo, al dire di Zenone Stoico , 
tyvoiKcif yotiTHf i'ijyuov ti , >tsy eiyi^ov , natural- 
mente fi conofce quello , ebe è giu/lo , e buono , 
con oflervare, che ciò, che e’ dice <pua»tcd« , natu- 
ralmente , da lui dicefi per più chiarezza ìlvioitt 
<$voi) cn , naturale idea . Cosi anche Dione Crifo- 
domo afferma il diritto naturale efier quello , che 
dalla ragion dipende, vìi ex uV yvoùtryoiTio o-eauT#, 
oti <ro 1 ir^cocTiov ej-i , otuos, tu bai la mente , 
e fai da te fttffo ciò ,\ che de' fare, ed in qualguifa • 
operare . Indi è , che Toperazione buona , o cattiva 
deriva dal giudizio della mente nodra $ quando 
fenza paflìone voglia le cofe difoemere . Anzi, che 
le leggi fatte per regolare gli uomini in un ragù- 
nati , altro non fono , che feguele , e fpiegazioni di 
quelle , che natura hacci con eflònoi fatto nafeere , 
le quali a due , fecondo Plutarco , riduconfi, cioè DeAudhione 
s-neof) , >oy' rè Ttei%s7odtt/ Aoy» > feguire I ddio , p s ! 
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e obbedire alla ragione . Da quella d’iddio , la quale 
abbiamo detto effcr con efl'onoi nata , derivano l’al- 
tre ; poiché noi conofcendo l’ordine delle cofe di- 
moile da Iddio, c rapportate alla confcrvazione 
dell’univerfò} noi amiamo la noftra confcrvazione , 
c quella. degli altri eziandio, mantenendo l’amore 
inverlo a noi , ed agli altri . E perchè è legge natu- 
rale 1 affètto , che i congiunti deeno avere inira 
loro, per derivar quelli da una medelìma cagione j 
e come tali , l’uno è tenuto fcambievolmente fchi- 
fire , c torre gli altri dall’ignominia , e dal dolore , 
che gli fi reca } perciò pare, che Antigone giufta- 
mente avelie rotto l’editto di Creonte , in dar fepol- 
tura al corpo di Polinice luo fratello ; imperochè 
egli era ftimato prelfo i Gentili ingiuria il contrario 
fare; anzi, che s apportava. dolore, e triftizia allo 
fpirito del morto} onde Euripide fa , che Menelao 
chiegga il corpo d’Elena uccilà : 

A Ttoì'os OS V6KVV onu? tauJjw . 

Il corpo di mia moglie or dammi lofio 

Jcciocbè nel fepolcro io lo conferai . 

Stimando quelli eflere il fepolcro la fede dello fpi- 
rito, come il dice Platone nel Fedone, e Sinefio • 
chiama 1 anime de i morti rv/ulòoyó/u,vs f abitanti i 
fepolcri . Oltre a ciò , fembra cola contraria alla 
natura Io incrudelirli contro al morto . Quello lèn- 
timento Sofocle fa dire a Tirella indovino , il quale 
parlando a Creonte , bialima il divieto da lui fatto s 
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T I ** ' * - f >• Ì «V4 . 

(L\x,n rov pCLvo kt *7n>6Tav«p ; * •• 

Quale fortezza incrudelir nel morto , 

Egli di quelle leggi , che innate abbiamo dette , e 
con eflonoi crefeiute , ne /piega nell'Edipo Tiranno 
Torigine, e la loro durata: *. . . **: 

- > f f 

Où¥ VO/LLOt ICgOKttVrcif 

Y'-^trcef'ts v Vga.vi'cLv Si aj%ègit , * * 

TsMUfrévrSC y UV 0\V/U,TT0i 

Yl&rrif /MVos<) ÙS's kik %vAtx 'V V • 

<J) Jctì« civègcov ertKrev ■> v’Sfe 

• M»k 7roTg Xol^o, yjfjToi/u.aóee . *'• 

Cb'ban fi abilito l alte leggi date '*• 

Dal Cielo , patire »’è Giove , 

A/o» natura nate 

In varie guif e , e «oxr 5 

A/ è contro quelle fia ^ cbe’l nero oblio , 

CAeV /«/ro fpegne , e ingombra , 

Sparga I eterna fua , e pallidi ombra . 

Quanto ancora è pieno di faviezza filolòfica il di- 
feorfo, che là fere al Coro 5 che comincia 
IToXAa rei S'&vai y * 

con dire , che non vi ha colà più orribile , e Cru- 
dele dell’ uomo 5 e com’ e’ apprefe l’ eloquenza-. , 
che Ipeffo adopera a far (edizione nelle città ; 
c come delle arti , ora bene , ora male fi ferva , 
ed in qual guife diviene fuperbo , e nimico degli 
altri ? quando T onefto non cura , 


. ‘ (-H8X ‘ 

. . • In quella Tragedia , parlando del dovere de i 
figlj , i quali debbono ad • ogni cola proporre il 
volcr*del padre, accenna il danno di colui * che 
quelli malamente alleva: , .... V 

. ttUTW tortf ». . * . . 

$Z(rai , TtoXvvù Si rotai* e"xfa 0l<Jl >éXc<:v. 

* • A fe fi*]] 0 fatica ognora adduce 

E molto rifo agl’ inimici fuoi . 

Siche meritamente tal Tragedia , fecondo Arifto- 
fane Gramatico, gli diè tanta gloria, ed utile.., 
eh’ e’ n’ ebbe il governo di Samo , con clTerfi più 
volte in Atene fatta recitare . ♦ 

Non meno di quella orrore adduce l’ Edipo 
Tiranno, sì altamente lodato da Ariftotile > impero- 
chè vedelì quel Rè , perchè fi fcuopre aver’ egli ulà- 
to colla madre , ed uccifo ilfuo padre , cavarfi gli 
occhj per quella ria feeleratezza , con pregare il 
popolo ad ucciderlo . In quella Tragedia fi legge . 
un Coro , ove il Poeta fi inoltra intelo di fomma 
filofolìa ; perchè ivi fpiega , che in noi vi ha delle 
leggi dettate , e Iparle da Iddio nell’animo noltro ; 
e che chiunque quelle olfervi , fànto fi debba te- . 
nere , lìcome ingiulto chi non fi trova efferne flato 
leale oflervante , donde nafee poi la tirannia», j 
la quale ha poca durata ; e dove dice , che , quan- 
do 1! azioni feelerate lono premiate , non vi ha 
più modo di viver. regolato fecondo la ragione, 
oltre dell’ altre cofe , che ordinatamente deduce^ 

dalle * 
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dalle leggi di natura, delle quali di fopra par- 
lammo. 

Ora foto refta a ragionare d’Euripide , il qua- 
le., benché più di Sofocle fofle faggio , come il di’- 
chiaro Apollo: 

Socpòs 2ocj>o*\n5 ootyórepos y E opiniti) >s. 

Sofocle e faggio , ma di più fapere 
Euripide la mente orna , e rifcbiara . 

Con tutto ciò, perché Sofocle in gran riputazione 
preffo gli Ateniefi era montato , gli convenne ufcir 
d' Atene , e andare in Macedonia a ritrovare Ar- 
chelao , che’l favoreggiò molto . E’ per eflcre dato . . 
difcepolo d’Anaflagora ,*non lafciò di frammettere 
nelle fue Tragedie delia naturale foienza, fecondo 
1 opinione del fuo maeftro, come il fentimento, 
che pofe nella Tragedia Fetonte , circa la natura 
del Soie , con dire , eh’ egli ferro infocato fofle ; 
e dove, al riferire di Diodoro Siciliano, fpiegò, Lib.i. p .,y. 
come prima di luiavea latto Anaflagora , l’accre- 
feimento del Nilo, allegandone per cagione le 
nevi fciolte .fu i monti dell’Etiopia , in quelli 
verfi : ... 

NftX# Xinùv ncl.XXig'oy èx ya}«s uS'up , 

O's ex /u.eXa.ju.fì{éToto irktipVTCLi poàc 
A ijtóm&'bf yijf , «wV av Taxii . 

Lafcia del Nilo la bell’acqua amena , 

La qual s'accref ce, quando fi dilegua 

Della 
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Villa Terra Etiopica la neve , . . i' 

Dove gli uomini han fempre il volto nero. 
Perchè con ragione Plutarco dille in lui cflere_» 
ac^loLv , fapitnza , e Frinico preflo Folio -noìvaoepcv , 
in ogni cofa favio il dille. Il che. prima di quelli 
Arillofane avea fatto, con nomarlo ooQÙ'tol'tqv y 
favijjìmo . E j noftri Santi Padri , come Origene , 
e Clemente Aleflandrino, che aveano ben volte 
1’ antiche carte de i Gentili octivòv Qi\óoo<por , rov 
S7rl TflS CXflVffS CplAoGO^OK , Filofafo fui teatro il dif- 
fero , come il chiamò altresi Ateneo * E lì vede 
da quelli verlì parte da Clemente Aleflandrino, 
e parte da Filone rcgillrati, quanta vaghezza fc' . 
prendefle di mifchiare ne i Tuoi componimenti della 
filofolìca feiema , con dire y che la materia fia fem- 
ore la llefla 5 e che non lì feioglia mai in niente , 
ma lòlo lotto varie forme appaja : 

Xuf« <h’ ònioa T«,' fjJv ex ycLtau 
$ vfr yajcip , i s> aV cùfypiV 

BXtts-oVra •ysvns àc, VgeLviov 
IloAov «Ajie 7 t«Aìk, Jiyjjax» <h’ 

. Tùjv ^Fo^aeVaiv j £lax/>ij'o ) a6i'ov 
A ttAA.o 7Tf05 aAAo 
Mo^piìv erefew eW^fc^e . 

Ciò , c^e dall'aria , e </<*//« «f/v* /WT* 

Fiewc fra noi , forala è , ebe poi ritorni 
Nell’ampia terra , 0 nel cele/te tempio } 
Poiché niun corpo d'ejlo largo f patio 
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Si fciogìit in niinte , ma con varia fórma 
i L’un fi ficcar a dall’ altro , t s’allontana . 

11 che Pitagora prima di lui chiamò ■ns^o^ìx.nv **.- 
xifevsohtv , rigenerazione circolare , cioè giro della 
materia , eh’ ora fi feioglie , ed ora s’unifce , onde 
varj corpi forma . Talché con verità, d’Euripide per 
la l'uà filofofia fi dille ne i verfi fatti fare luì fuo lc- 
polcro in Pella per Archelao . > 

Tctv <ro<ju«» rgcL’y.x.nv jud'tL/u.vov ^cu^ret • 

E’ con /> aver la grafia ognora mefee 
Nelle Tragedie • i j *•' <• t : — ; * 

Però noi in quelle, che abbianio', più follo ci leg- 
giamo de i gravilfimi fontimenti di morale , e poliJ 
tica , che di feienza naturale j poiché per cominciar 
dall’Ecuba, della quale non sò,’ eomeTeonedi- 
celfe t xa^a, xaifòv xvtcq E nfiti (pt\o<jo<p(i , prejfo lui , 
cioè Euripide , l’Ecuba è ripiena di filofofia : perchè 
e’ vi fparge di quella dottrina , che fa di meftieri ad 
approvare , overo biafimar ciò , di che ella parla ; 
onde meglio di lui parlò Dione Crifollomo, il 
quale più tofto lodò Euripide , che biafimollo , per 
aver polle nelle fue Tragedie fentenze di moral 
filofofia , le quali fono tanto profittevoli all’umana 
vita yvd/JUtbi 7 rfo{ a 7 ravT#$ utpsAj/iV; x.arct/u.!yvv3i r o~f 
•noiri/uAoiv , e’ mefebia nelle T ragedie fentenze utili 
a tutti gli uomini . Dicendo altrove, che le Tra- 
gedie di quel grand’ uomo a chi leggeva non folo 
piacere , ma efortaz^onè alla virtù cagionaffero j 

cl ecco- 
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eccone le Tue parole Kfv' rei almXh ì ì aoVok »$b w , 
aAXt, ust .WoAAnv irfo's afarijv 7ra^*'x.Ano-ry , E che 
ciò da lui fi faccia con lomma avvedutezza 

tturàì noL(ìr)(A.e\ntjÀitoj , ni una cofa è pojìa da lui 
finta cura , e avvedutela y come il medefimo 
Dione dice. Or dunque in quella Tragedia, della 
quale poco anzi parlavamo , cioè nell’ Ecuba , Euri- 
pide muove altiflìma.compalfione per la morte di 
Poliifena lui fepolcro d’Achille fatta uccidere , per- 
chè i Greci navigar poteffero . Oltre a quello , v’ha 
la maniera della morte di Polidoro , che fìi ingiu- 
ftamente uccilo da Polinneftore per avidità del de- 
naro > ruotando altresì dell’ orrore , laddove avvie- 
ne il di lui accecamento . Da quella T ragedia da- 
Icuno può di leggieri Icorgere, quanto fia grande 
la varietà , e prefta la mutazione delle cofe umane , 
con penfare , eh’ Ecuba Rcina di Troja , perduta la 
fignoria diveniflc ferya , e poi vcdelfe Eterificare 
Poliflena fua figlia , e vedeffe il corpo di Polidoro 
pur fuo figlio dall’ onde del mare gettato fui Udo j 
onde niuno dee porre lpeme nelle ricchezze o nella 
potenza» 0 Jaell'impero di valle , e abbondevoli pro- 
de , com! ella lidia ad Ulilfe il dice : . f 


O.uT fvrwxyvr&s eù Sòkpii Tifateti del» 

Kd-’yw yàf $v ir or , oc A A et vvi Vx. ti/jJ ìrt . 

TÒf , -nclvrot. S' e Afte v y si fd d(pd\tTO . 

N on filici faran fimpre quei , cb ’ ora - 
Sono ; peni' io tal' ira > a cui un giorno 
j , Subi - 
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Subitamente ogni mio ben m’ba tolto . I 
Ella anche dove parla ad Agamennone , perchè ca- 
ligar doveffe Polinneftore della federa tezza com- 
meda contro Polidoro lùo figlio , detta quella util 
lèntenza: ■ . * . .. . 

E’a^iAV ydf cLtfyòcr rn lixri'6 ' wmfsrà», 

K a) tVct 'ita.trtfxy x£&ua ai et. 

Conviene all' uom dabbene effere giujio , 

E gli empj gravemente ognor punire . ' ' . 

Talché fe Euripide fa Ecuba con faggj detti parla- 
re , il fa certamente a perlùader ciò , che dilìdera j 
overo , perchè approvar polla quello , che dice , 
Anzi che egli per tramifehiar delle IpelTe fentenze 
viene lodato da Ariftofane, che’l noma yvu>M,órvnot 
componitor di fentenze •> ficome dopo lui Ariftotile 
ynA/JUKoirrcLTOY) affai fentenziofo , e Plutarco TroXtxiKuy 
tiu^n/mout ooQKJu.ai'ru » , faggio ne i detti di politica 
l'appellarono . Il che nel più delle fue Tragedie lì 
feorge apertamente . ; •„* ;*• t 

Ma la più funeila Tragedia , che v’ha fra 
quelle d’Euripide par , che fia le Fenicie > cpsì detta 
per lo Coro delle donne della Fenicia , le quali pri- 
ma d’andare all’ Oracolo Pellico ove il ]or cam- 
mino aveano dirizzato , vollero veder Tebe, fab- 
bricata da Cadmo , in tempo , che v’era 4 contefà 
fra Eteocle , e Polinice ; concio(Ì3chè ivi veggonfi 
due fratelli per la fignoria di Tebe combattere in- 
fieme, e in duello ambidue morire; fcorgelìGiocafta 

ij *' lor 
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lor madre per dolore di quelli fé ftelfa uccidere , e 
Meneceo ;figlio di Creonte per la libertà della Pa- 
tria , colle proprie mani recarli la morte . Oltre a 
quello , fi vede Edipo , che prima era fiato Rè , da 
Creonte cacciato infierae con Antigone fua figlia 
in elìlio andare ; onde -per quella fola Tragedia è 
vero ciò , che dille Ariftotiie d’Euripide Tfx^otcJ- 
rìòt itoivrciùv (poìveajicq , egli più degli altri Poeti 
fembra ejjere T ragico . Sicome poi San Giuftino per 
eccellenza TfcLyucòv , Tragico il chiama . Perchè il 
piu dell’ altre hanno della Tragioommedia > come 
i’Oreftc ,- che con lieto fine termina ; e ’l Ciclope , 
il quale move delle rilà in ciò, che da ubbriaco 
parla , e vuol fare . - - si*. 

t Nella Tragedia delle Fenicie fi leggono molte 

cole fatte fecondo l’imitazione d’Oraero , come fi 
è quella , laddove il guidatore d' Antigone le ino- 
ltra i Capitani dell’ Elqrcito .11 che Omero fà ad 
Elena fare de i Capitani Greci davanti a Priamo • 
E quell’ altra , 'dove Euripide fa con duello termi- 
nar la guerra fra i due fratelli , perchè la gente tutta 
non perilTe* di .qual coftume additò Omero prima 
di tutti nella fua Iliade . Taccio i lèntimenti , che 
da Omero fieffo prendelfe , e quelli , che di Ana- 
creonte , e di Zenofanc Colofonio imitalfe , per 
Schifar la noja , che la lunghezza fuol recare . 

- Ma qui non debbo tralalciare ciò , che Dio- 
gene Laerzio apporta d' Euripide, laddove parlando 
»-I v •.'» di 
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di Pirrone , dice , eh' egli la medefima guila di du* 
bitare ufata avelie , come da quelli veri! il prova : 

T la V dTS'év a to ,osV *V { K&rjtcv&v , 

Tò ng.'rfavèiv C/ètv tofuCjeraf (iforois j 
Chi fa, fe ciò, ebe noi 'vita chiamiamo r 
Sia morte } over quefia fi debba dire 
Più tofio vita ? 

Il che ancora altre fiate ulà in dubitando , le Iddio 
fia la necellìtà , cioè il moto della materia , overo 
la mente umana , in quelli verfi : 

Cf yni ò'xn/oa > tgl-nt yvs 'ìyuv stycLt , 

Qfg-ìc tot et av h/g-ó'na.g'Of eìS'é voy 
Z evi; e ir et vd fan Qvosat, eira yv« $Poruv 
n^oonvla/LLtiv oe itdvTX yàp Si a’-J.o<pV 
bctjvur X£>i.svrV , K#/ SìKtiv rei fynr d’yeti • 

O tu, che reggi l'ampia terra , e tieni 
Sovra di quella il trono , chiunque fei , 

. , Che non sì volentieri a noi ti mofiri 
, O Giove j fe tu fei della materia 
Il movimento y overo de i mortai 
. j , La menta, io inuoco te, che per fecrtte 
* j , Vie pacando entro alle umane cofe. 

Con giufia norma le governi , e guidi . 
OlTervalì , perchè intender lì polla il lèntimento di 
quello Poeta, che alcuni , come dice Tcofilo An- 
tiocheno nella difèlà della Religione Crilliana_* 
Scritta contro Autolico, portavano parere %sov ìivaf 
wvov ròv tx-oLcr* mivetfrxt tv, Iddio fola ejferlapro- 
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pria mente dì ciafcuno . Il che Menandro in una 
Commedia chiaramente fcrifle : 

O r v\S( yoL{ èg*iv o \a.\no(j]V %só( « 

La mente è Dio , che parla . 

La quale autorità porta San Giuftino nel libro della 
Fag.icp* Monarchia d’iddio , ove per teftimonio de i Poeti , 
e Filolofi Greci prova l’unità d’iddio . 

Oltre a ciò , Àtenagora nella difcfà , che fa de 
i Crifliani a torto calunniati da i Gentili , adduce 
Athen.leqat. alcuni verfi d’Euripide , nei quali dubita, folecofe 
fieno da Iddio regolate : 

tfv rai etoofurrss , » Jiuv yìvsois 
E iva/ \èyciju.sv t « vò/u,otat } 

Come noi riguardando tali cofe , 

Direm , che i Dei vi fieno , o che le leggi 
Abbian ufo fra noi , e gran poJfan^a\ 
Nondimeno ci diamo a credere ficuramente , che 
tutto ciò , che abbiamo recato d’Euripide, egli 
non per proprio difeernimento l’abbia affermato , 
ma più tofio, per offervare nelle lue Tragedie il 
collumc di quegli , a’ quali difàgj , e miferie ve- 
nendo, fubitamente dubitano, come Iddio, che 
è fomma bontà , pofla dferne autore ( il che noi 
veggiamo eziandio efpreflo nelle Commedie, e 
Tragedie de i noftri Italiani ) nonpenfando, eh’ 
elfi adoperando malamente la loro libertà , ne fono 
origine , e cagione . Cosi è quello altro fornimento 
ch'Xrf” d’Euripide , che Àtenagora porta : 

Cl* 
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fS<p«Ae gi7re^> eg- év VfXvia 

Zeus, jxri tov olutov S^vg'V)^ x.a.% 5-aVa/. 

Se Giove è in Cielo , non dovea costui 
Di miferie gravare , e di di/agi . 

Per la qual colà dobbiamo fcguire l'avvertimen- 
to , e ’1 configlio di Ugone Grozio , il quale è di 
parere , che tutto ciò , che i Poeti hanno detto ne i 
Poemi loro drammatici , non mai fecondo il pro- 
prio conofcimento l’abbiano affermato, ma fe- 
condo l’opinione del volgo , ovcro fecondo quella, 
che alle perfone fpinte da tale , o tale paflìone può 
nafcere , e avvenire . 


Il fine della Poefia 
de i Greci . 
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Perchè nella (lampa di queflo libro fi 
fono fcoperti alcuni errori ; perciò 
qui fe ne pone l’ammenda, lafcian- 
do gli altri, che di minor confìde- 
razione fono, alla diforeta umanità 
di chi vuol leggere . • “ > 
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poiché ciò £ ciò 
eLfegoevroo $ a^e^oevroo • 
in quella , in quello 

eojULev ta , aev 

TtSTCVy/ULSVOV 7C£tyuf/t/*£VQf 

a* da’ 

Efiodo Efiodo 
ne nec 

inalcuni iVtyt 

Tofiteo Dofiteo 
per 

afFeto effetto 
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^ altro - f altra 

<o6» M-èr ■ 

la parola ZrrSaaf non pongali 
nella medefima dirittura.» 
dell’altro verfo , che comin- 
cia Ai 

VT 

proporre preporre 

roAvtv ttoAuf 
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Si fono tralafciate alcune parole ; 
onde fi ponga , 

pag. % 6 .uerfì. dopo la parola mifcbiata conte 

firn a Anaff agora . 

in. 17. dopo la parola Fi/of )fia fenga 
giujla occajione . 
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Pretto Francefco Gonzaga» 1707. 
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